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						L’ingresso nel mondo del lavoro dei giovani ed il mantenimento del lavoro degli adulti presenta nel nostro paese alcuni aspetti problema-tici che nelle aree senza particolari tensioni occupazionali dipendono da fattori prevalentemente di natura qualitativa (anche se in questo periodo la variabile crisi economico-finanziaria sta sollevando note-voli criticità). Fattori di rallentamento all’accesso dei giovani al lavoro che, diversi tra loro, agiscono spesso contemporaneamente, isolando nei mercati del lavoro vere e proprie piccole aree d’esclusione sociale all’interno delle comunità locali. Si tratta, in gran parte, di fenomeni conosciuti, collegati spesso ad alcune problematiche della disabilità, intesa in senso tradizionale, oppure connessi alle tossicodipendenze. Ma non solo. Vi sono, infatti, difficoltà riguardanti anche soggetti che, non riconoscendo le difficoltà incontrate, non si rivolgono a nessun ser-vizio di accompagnamento e tendono a mantenere un rapporto pro-blematico con il lavoro e non solo: continui ingressi ed uscite, lunghi periodi di inattività, scarsa partecipazione sociale. Trattasi di fenome-ni rientranti nel concetto multi-dimensionale della disabilità (secondo la terminologia dell’OMS), comunque fenomeni di esclusione sociale complessi che richiamano l’organizzazione generale delle nostre so-cietà locali e che, oltre alle difficoltà individuali dei soggetti disabili, coinvolgono dimensioni culturali proprie degli attori in gioco, carat-teristiche strutturali ed organizzative dei servizi, caratteristiche am-bientali dei servizi e dei luoghi di lavoro, competenze degli operatori a vari livelli e nelle diverse fasi dei processi di inserimento lavorativo. 

						Va, comunque, sottolineato che l’attenzione generale, dell’opinione pubblica e delle istituzioni, a questa problematica ha registrato negli ultimi anni un decisivo incremento a favore della riduzione delle visio-ni assistenziali e riparative. Ciò si è verificato contemporaneamente all’acquisizione di una maggiore consapevolezza dei diritti da parte di alcune categorie di soggetti con disabilità e delle loro famiglie, che richiedono sempre più azioni ed interventi di politiche attive che per-mettano la riduzione dello stato di svantaggio e una migliore integra-zione in tutte le fasi del corso di vita individuale e familiare (pensare al progetto di vita in una dimensione esistenziale: significa anche al-lenarsi a pensare diversamente o a pensare oltre). A quest’attenzione si è accompagnata anche una evoluzione del sistema delle politiche attiva del lavoro che, pur apprezzabile e sorretta da nuove normative nazionali e comunitarie non ha ancora raggiunto forme di intervento e di organizzazione sufficientemente dispiegate.
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						L’impresa formativa può anche non essere “simulata”; in questo caso è sovente definita “impresa didattica” o “impresa formativa strumenta-le”. Queste espressioni identificano una modalità di realizzazione del percorso di alternanza scuola-lavoro in cui gli studenti svolgono una «una formazione in assetto lavorativo nell’ambito di attività di produ-zione e vendita di beni e servizi». Anche questa fattispecie di impresa formativa è conosciuta nel resto d’Europa, in particolare in Norvegia (dove è particolarmente vantaggiosa la normativa fiscale che regola le student companies), in Belgio (Entreprises de Formation par le travail, normate nel 2004) ed in Gran Bretagna (Studio Schools, nate nel 2006). In Italia si è diffusa quasi esclusivamente nell’ambito della formazio-ne alberghiera e con la forma dei ristoranti didattici, nome ispirato alla fortunata esperienza francese, dove questi ristoranti fanno parte del percorso formativo dei Lycees Hotellerie (i “licei” alberghieri). I ri-storanti didattici sono «luoghi dediti per loro missione fondamentale all’istruzione ed alla formazione nel settore Alberghiero e della Risto-razione che hanno intrapreso o si sono posti nella prospettiva di apri-re una attività ristorativa aperta al pubblico». In altri termini, si trat-ta di pubblici esercizi che vendono servizi ristorativi preparati dagli studenti della scuola alberghiera/centro di formazione professionale che promuove il ristorante didattico. Solitamente le attività di cucina e servizio di sala sono svolte durante l’orario scolastico: il ristorante didattico è quindi definibile come una particolarissima tipologia di la-boratorio, nel quale il rapporto con la realtà non è simulato, ma reale, sebbene introdotto, spiegato e protetto dal docente. Gli studenti non sono in nessun modo assimilabili a personale lavorativo e non rispon-dono a direttive di figure esterne al percorso formativo. Lo scopo del loro servizio è unicamente didattico e il contatto con il cliente reale non ha una finalità di profitto, ma di formazione situata che si avvale del metodo dell’alternanza formativa.

						Sotto il profilo normativo, la regolazione dell’istituto è da ricercarsi nel decreto del Ministero dell’istruzione 1o febbraio 2001, n. 44, recante Istruzioni generali sulla gestione amministrativo-contabile delle isti-tuzioni scolastiche. L’art. 20 di questo decreto regola le norme ammi-nistrative e di contabilità riferite alle «aziende agrarie e speciali» an-nesse alla istituzione scolastica e prevede che la gestione dell’azienda sia una specifica attività del programma annuale della scuola, di modo che siano sinteticamente segnate le entrate, le spese e le modalità di copertura dell’eventuale disavanzo. La relazione annuale con la quale il Dirigente scolastico propone agli organi della scuola di approvare il programma annuale (art. 2, comma 3) deve indicare, inoltre, l’indi-rizzo economico-produttivo, gli obiettivi che si intendono perseguire, le attività didattiche che possono svolgersi e le risorse umane e stru-mentali di cui l’azienda deve essere dotata, con i relativi costi. L’art. 21 dello stesso decreto prevede che la scuola possa organizzarsi per la vendita di beni e servizi a terzi e a tale scopo sono richiamate le pre-cedenti garanzie di attività distinta sul piano contabile dalla gestione economico-finanziaria della scuola, che, in ogni caso, ne risponde, e la stretta funzionalizzazione alle finalità didattiche. Il Consiglio di isti-tuto stabilisce i criteri e i limiti alla possibilità di alienare beni e servi-zi nell’esercizio dell’attività didattica o programmata a favore di terzi (art. 33, comma 2, lett. e). Infine, l’art. 38 fissa il principio generale che incardina nell’ordinamento italiano l’impresa didattica: «le istituzio-ni scolastiche, nell’esercizio dei compiti di formazione ed educativi, hanno facoltà di svolgere attività di servizi per conto terzi, nonché di alienare i beni prodotti nell’esercizio di attività didattiche o di attività programmate».

						Nella citata risposta ad interpello, il Ministero del lavoro e delle po-litiche sociali ha ritenuto che i contenuti del decreto ministeriale n. 44/2001 costituiscano principi di carattere generale e si applichino, quindi, non solo alle istituzioni scolastiche, ma anche agli istituti di istruzione e formazione professionale di competenza regionale. In for-za di questo atto amministrativo si ritiene ora attivabile una impresa didattica in ogni tipologia di percorso secondario superiore.

						La risposta prodotta dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che protegge i dirigenti scolastici e di IeFP da un intervento ispettivo del lavoro che contesti un eventuale sfruttamento di manodopera (fer-mi restando gli obblighi in materia di salute e sicurezza e assicurazio-ne civile), ha avuto una notevole forza espansiva e ha determinato la nascita (o forse l’emersione) di decine di esperienze di impresa forma-tiva, anche in ambiti diversi da quello alberghiero. Confortata dal chia-rimento ministeriale, anche la legislazione regionale ha incominciato ad occuparsi della materia, in particolare laddove sono più numerose le esperienze formative di questo genere.

						Da ultimo, il programma di riforma della scuola presentato nella XVII Legislatura conteneva, nelle sue prime Linee guida, la volontà di «esten-sione dell’impresa didattica, che è però poi diventato un limitato rife-rimento alla sola «impresa formativa simulata» in sede di attuazione legislativa.

						Per quanto permangano rilevanti problematicità di natura definitoria, fiscale e lavoristica, le potenzialità pedagogiche dell’impresa formati-va sono molteplici. La caratteristica di questo istituto, infatti, è quella di sintetizzare i vantaggi dell’esperienza formativa protetta con quelli della esperienza formativa situata, non essendo completamente defi-nita né dalla prima fattispecie (laboratorio, impresa simulata) né dalla seconda (apprendistato, tirocinio curricolare).

						Questa duplice natura è probabilmente anche il motivo della limitata diffusione di questo dispositivo didattico, la regolazione del quale, po-sizionandosi a metà tra le competenze della normativa scolastica e di quella lavoristica, non è ancora tratteggiabile con chiarezza e, per que-sto, è approcciata con diffidenza dagli istituti scolastici e di istruzione e formazione professionale. Invero anche le attività tradizionali ope-ranti nello stesso settore delle imprese didattiche non sempre apprez-zano il costituirsi di iniziative di questo genere che, in particolare per alcuni prodotti o momenti dell’anno (si pensi al pranzo feriale nel caso dei ristoranti didattici), vengono considerati competitors sleali perché capaci di offrire al pubblico prezzi molto contenuti in ragione della gratuità del lavoro prestato dai giovani. La critica è invero infondata: i beni o i servizi prodotti dagli studenti durante le ore di lezione/labora-torio sono necessariamente ridotti per numero e varietà e, per quanto concerne la qualità, risentono della ovvia inesperienza di chi li cura. Lo scopo della impresa formativa non è certamente il profitto (anzi, a detta degli operatori queste attività sono contabilmente in perdita nella grande maggioranza dei casi), bensì la formazione del giovane, nella convinzione che il confronto con un cliente reale, sconosciuto ed esigente, sia più formativo che la preparazione di un prodotto o di un servizio per una platea virtuale (impresa formativa simulata) o inter-na al contesto scolastico (per esempio gli stessi compagni di classe o una diversa scolaresca dello stesso istituto; laboratorio).

						Nel caso di attività manifatturiere o agricole, l’equivoco alimentato dalle imprese dello stesso settore della impresa didattica può essere superato posizionando l’attività imprenditoriale della scuola in uno spazio della filiera produttiva non presidiato dalle aziende del territo-rio e a loro funzionale. Una scuola professionale dedicata alla lavora-zione del legno potrebbe, per esempio, concentrarsi nella produzione di semilavorati utili alle imprese di arredo del distretto circostante; un istituto agrario potrebbe specializzarsi nel servizio di perfeziona-mento delle colture diffuse nella zona della scuola (controllo di quali-tà, preparazione concimi, ecc.). L’istituto formativo si posizionerebbe così al centro della filiera produttiva o del distretto nel quale è inseri-to, naturalmente adattando i programmi alle esigenze delle imprese e potendo fare incontrare ai propri ragazzi in anticipo la dimensione pratica della professione nella quale si stanno specializzando, nonché gli stessi datori di lavoro che si interesseranno a loro una volta quali-ficati/diplomati.
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						All’inizio degli anni ’90, Scuola Centrale Formazione ha inizia-to a sentire la necessità di analizzare la realtà delle imprese di transizione in Italia, dopo circa dieci anni dalla loro nascita, e di individuarne le prospettive di sviluppo.

						L’idea della IT in Italia è nata dalla constatazione che, al termi-ne dei percorsi di formazione e d’inserimento, non c’erano le condizioni per garantire ad un numero sufficiente di persone svantaggiate di inserirsi in un lavoro con le caratteristiche del-la normalità. Questa accezione di impresa è concepita come un ponte tra il soggetto svantaggiato e le regole di lavoro e impresa. L’IT non si rivolge a tutti: è una risposta che si adatta maggiormente (ma non in via esclusiva, naturalmente) a colo-ro che hanno uno svantaggio di tipo sociale. 

						Le prime esperienze di transizione al lavoro sono maturate in Francia dove l’IT poggia su una normativa dedicata, ed il so-stegno pubblico, anche se insufficiente per reggere il costo delle IT, è previsto, in particolare come contributo – per cia-scun posto in transizione creato all’anno – al lavoro degli ope-ratori (encadrants techniques ed operatori sociali). 

						Interessante e molto importante all’interno della nostra ri-flessione è stata anche l’esperienza belga delle Entreprises de Formation par le Travail (EFT): un’impresa di formazione, che ha l’obiettivo di sostenere l’accesso al lavoro delle persone in difficoltà attraverso la produzione e commercializzazione di beni o servizi remunerati, nei limiti necessari alla realizzazio-ne dei suoi obiettivi formativi e sociali. 

						Dopo lunghe discussioni interne, visite di studio nei paesi pro-motori di questi modelli innovativi, riflessioni con le reti eu-ropee operanti nel settore, nel 2009 è stato promosso, con i partner belgi, un incontro pubblico di approfondimento su questo modello di impresa.

						Si noti che in tale occasione ha partecipato l’Agenzia FSE del Belgio per approfondire il tema della compatibilità tra FSE ed EFT.
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						Per meglio collocarci in un percorso storico all’interno del mec-canismo dell’impresa formativa e della figura del “giovane in formazione”, abbiamo ritenuto opportuno riportare due esempi italiani significativi: uno più datato, risalente al primo dopoguerra, ovvero i cantieri-scuola; ed uno più recente, che si colloca a metà degli anni ’90, in altre parole, Simulimpresa.
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					Anche nel Codice del Lavoro, possiamo trovare una sezione dedicata espressamenteai Cantieri-scuola:
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						Con la legge n. 264 del 29 aprile 1949 (G.U. n.125 del 1 giugno 1949), riguardante i provvedimenti in materia d’avviamento al lavoro e d’assistenza dei lavoratori involontariamente di-soccupati, si affermava che:

						“il Ministero per il lavoro e la previdenza sociale, […], promuo-ve direttamente o autorizza l’istituzione di corsi di qualifica-zione e di riqualificazione per i disoccupati, per i lavoratori in soprannumero nelle aziende e per emigranti, nonché l’aper-tura di cantieri-scuola per disoccupati, per l’attività forestale e vivaistica, di rimboschimento, di sistemazione montana e di costruzione di opere di pubblica utilità.”

						MA COSA SONO STATI I CANTIERI-SCUOLA?

						I cantieri-scuola erano degli interventi a sostegno dell’occu-pazione, tramite l’impiego di soggetti disoccupati per la rea-lizzazione di progetti di opere o servizi di pubblica utilità.

						I destinatari erano i disoccupati iscritti alla 1a classe dell’art. 10 della L.56/87 (lavoratori disoccupati o in cerca d’occupazione, oppure occupati a tempo parziale con orario non superiore a venti ore settimanali che aspirano ad una diversa occupazio-ne; lavoratori con contratto a tempo determinato di durata non superiore ai quattro mesi).

						Gli interventi potevano essere di due tipi:

						il cantiere scuola finalizzato all’occupazione, con una dura-ta massima di due anni e con l’obbligo di garantire la sta-bilizzazione di una percentuale dei cantieristi;

						il cantiere scuola non finalizzato all’occupazione, con una durata variabile dai quattro ai dodici mesi e che non preve-de la stabilizzazione occupazionale.

						Gli OBIETTIVI

						Offrire, a coloro che sono in cerca d’occupazione, la possi-bilità di sperimentare e sperimentarsi all’interno del mer-cato del lavoro, mettendosi alla prova in prima persona.

						Promuovere l’acquisizione di competenze tecnico-professio-nali e specialistiche attraverso il lavoro sul campo ed espe-rienze dirette sotto la guida d’esperti del settore.

						In passato questi cantieri-scuola erano finanziati con fondi del Ministero del Lavoro. Se osserviamo infatti l’Atto Parla-mentare scaturito dalla seduta della Camera dei Deputati del 26 gennaio 1954, è possibile osservare come il discorso ruo-tasse intorno al problema della disoccupazione e come questi cantieri-scuola fossero considerati un buon investimento per combatterla. Durante la riunione venne disposta: “l’utilizza-zione di 15 miliardi di residuo attivo della gestione previden-ziale sussidi, per un nuovo finanziamento dei cantieri-scuo-la per i disoccupati. Con tale finanziamento si apriranno in queste settimane corsi d’addestramento e cantieri di lavoro per un complesso di quasi 15 milioni di giornate lavorative, con particolare riguardo alla costruzione di strade rurali nel mezzogiorno d’Italia. Anzi, previ opportuni accordi interve-nuti tra il ministro dell’istruzione pubblica e quello del lavoro, un certo numero di corsi d’addestramento saranno riservati ai giovani per un’opportuna esperienza pilota. Sorti nel 1948 come un espediente provvisorio, i cantieri sono rapidamente invecchiati.

						Mentre si è iniziato un accurato studio per tecnicizzarli e per adeguarli alle necessità, si è disposto, con disegno di legge, oggi presentato alla Camera, di portare la retribuzione base giornaliera da 500 a 700 lire, oltre agli assegni familiari. Inol-tre vengono garantite per legge l’assicurazione infortuni e l’assicurazione malattie. Queste misure, da tempo attese, gio-veranno ai lavoratori e al rendimento dei cantieri”.
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						CAPO QUINTO

						Cantieri-scuola

						59. - ll Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, di concerto con il Ministro per l’agricol-tura e le foreste e con quello per i lavori pubblici, a seconda della materia, promuove diret-tamente o autorizza, in zone ove l’occupazione sia panicolarmeme accentuata, l’apertura di cantieri-scuola per disoccupali, per l’attività forestale e vivaistica, di rimboschimento, di siste-mazione montana e di costruzione di opere di pubblica utilità.

						Ai Ministeri dell’agricoltura e delle foreste e dei lavori pubblici ed ai loro uffici periferici, nell’am-bito delle rispettive competenze, è demandato il compito dell’approvazione dei progetti, della sorveglianza tecnica e del collaudo delle opere eseguite nei cantieri di cui alpresente articolo.

						I detti Ministeri ed uffici periferici, a richiesta del Ministero del lavoro e della previdenza so-ciale, forniranno altresì l’assistenza tecnica ai detti cantieri.

						Il Ministro per il lavoro e la previdenza sociale stabilisce le modalità organizzative dei cantie-ri-scuola.

						60. - Il proprietario di terreno idoneo a lavori di rimboschimento, di bonifica e di sistemazione montana , può richiedere l’autorizzazione ad aprire cantieri -scuola al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, il quale ha focoltà di concederla. La stes sa concessione può essere ac-cordata anche ad amministrazioni pubbliche, Enti o Consorzi nell’ambito delle leggi vigenti.

						Qualora il rimboschimento non venga effettuato dal proprietario del suolo, il terreno dopo l’e-secuzione delle semine o delle piantagioni, è con segnato al Corpo forestale dello Stato per gli ulteriori interventi necessari ad assicurare il buon esito dei lavori. In tale caso la cessione tem-poranea del terreno è disciplinata con le norme stabilite dagli artt. 76 e 78 del R.D. 30 dicembre 1923. n . 3267.

						Alle spese occorrenti per le indennità di occupazione dei terreni compresi nei perimetri di rim-boschimento, la fornitura di semi e piantine e per gli intervemi atti ad assicurare il buon esito dei lavori è provveduto con gli stanziamenti iscritti sul bilancio del Ministero dell’agricoltura e delle foreste.

						Analogamente per le spese occorrenti per la costruzione di opere di pubblica utilità, di compe-tenza del Ministero dei lavori pubblici, e non previste nell’articolo seguente, è provveduto con gli stanziamenti iscritti sul bilancio del Ministero dei lavori pubblici stesso.

						61. - I lavoratori disoccupati possono chiedere di essere ammessi al lavoro nei cantieri scuo-la in qualità di lavoratori volontari, entro il numero massimo di posti e per la durata che, per ciascun cantiere, sono stabiliti, sentiti i proponenti degli stessi, dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale. L’iscrizione ai cantieri-scuola avviene su domanda dell’interessuto, diretta all’Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione, che, d’intesa con la direzione dei cantieri stessi, provvede alla selezione ed all’avviamento.

						I lavoratori hanno diritto, oltre al sussidio di disoccupazione, a lire 300 giornaliere.

						Qualora non abbiano diritto a tale sussidio, percepiranno, oltre le lire 300, un assegno di lire 200 giornaliere ed un assegno integrativo di lire 60 per i familiari previsti dal 2 comma dell’art. 35 della presente legge.

						Ai lavoratori coniugati deve essere comunque assicurato un trattame nto comp lessivo non inferiore a lire 600 giornaliere.

						Ai lavoratori spetta, inoltre, per ogni mese di servizio assiduo ed operoso, un premio di lire 1000, corrisposto a giudizio insindacabile del Ministero del lavoro e della previdenza sociale.

						Le spese riguardanti l’organizzazione ed il funzionamento dei cantieri-scuola e le indennità ai lavoratori in essi avviati sono a carico del Fondo di cui all’art. 62.
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						Il modello Simulimpresa nasce nel 1994, dopo un’attenta ana-lisi della situazione del mercato del lavoro, che aveva eviden-ziato un notevole gap tra il “mondo azienda” e il “mondo formazione-istruzione”, ed ha avuto come principale promo-tore la Regione Emilia Romagna.

						È stato valutato infatti che la simulazione d’impresa, già da tempo presente nella maggior parte delle altre nazioni euro-pee, costituisse il modello formativo meglio rispondente alle finalità da raggiungere.

						Il Programma Simulimpresa è un programma destinato a pro-muovere la formazione nel campo amministrativo - commer-ciale, turistico e industriale, attraverso l’esperienza in una si-tuazione simulata di lavoro in tutte le sue relazioni (orario, disciplina, situazione di lavoro, sviluppo dei compiti).

						L’obiettivo generale che si pone tale programma è quello di dotare gli utenti di competenze professionali nel campo del-la gestione e amministrazione delle imprese, nel campo dei servizi turistici, nel campo dei processi produttivi, a fronte del loro inserimento nel mondo lavorativo.

						In ognuna delle aziende simulate si riproduce la struttura di un ufficio di un’impresa di un determinato settore o ramo d’attività.

						Gli allievi vengono collocati in una realtà produttiva nella qua-le possono apprendere e realizzare i diversi compiti richiesti. In questo modo terminano il corso con una concezione glo-bale dell’attività d’ufficio, con una pratica equiparabile all’e-sperienza lavorativa, con capacità di adattamento al posto di lavoro, polivalenza e cultura d’impresa.

						Gli esiti positivi della sperimentazione avviata nel 1994/95, con 5 CFP ha suscitato notevole interesse sia a livello regionale sia a livello nazionale. Oggi la rete delle imprese simulate italiane si è estesa in tutto il territorio nazionale, coinvolgendo una plu-ralità di attori pubblici e privati (I.T.C., I.P.S., C.F.P. e aziende).

						La metodologia della simulazione d’impresa, basata su action-o-riented learning consente di operare oltre che sul piano del-le competenze professionali, anche su quello motivazionale del singolo allievo. Il carattere fortemente innovativo di tale modello formativo è legato alla trasmissione di determinate competenze professionali, inserite all’interno di un profilo di riferimento per le singole figure lavorative. È importante ricor-dare che tale modello ha valore formativo e non produttivo. I collegamenti con il mondo delle imprese sono indirizzati ad individuare i fabbisogni professionali emergenti, ai fini di una migliore e più adeguata proposta formativa per gli utenti.

						L’ottica in cui ci si muove è quella di definire percorsi profes-sionalizzanti che forniscano ai giovani un bagaglio di compe-tenze ed abilità operative “spendibili” sul mercato del lavoro.

						Gli obiettivi formativi del Programma Simulimpresa sono:

						individualizzare il processo formativo, ossia ogni allievo ruo-ta all’interno dei vari dipartimenti, svolgendo le mansioni predefinite per ogni singolo posto di lavoro, con tempi di permanenza legati al raggiungimento degli obiettivi pre-fissati;

						sviluppare alcune capacità comportamentali, sia interne all’impresa simulata, sia esterne con le altre imprese simu-late nazionali ed estere;

						fornire risposte adeguate e coerenti con i bisogni delle im-prese reali;

						imparare a gestire un ruolo mentre si partecipa ad un pro-cesso di trasferimento di cognizioni tecniche;

						aumentare la base motivazionale attraverso una maggior partecipazione ai processi d’apprendimento, al clima coo-perativo, alla percezione dei risultati occupazionali otteni-bili, alla visibilità degli obiettivi e delle finalità, alla visibile coerenza tra finalità e metodi;

						decidere ed assumere responsabilità quotidianamente per ri-solvere problemi reali che si presentano.

						EUROPEN – Pen International, rappresenta la rete interna-zionale delle imprese simulate; tutte le imprese pedagogiche aderiscono ad EUROPEN tramite la loro centrale nazionale. I compiti principali di EUROPEN sono: 

						il coordinamento della rete internazionale delle imprese si-mulate;

						il monitoraggio delle attività;

						coordinamento del gruppo internazionale che si occupa delle telecomunicazioni, indispensabili per garantire stan-dard di comunicazione tra le varie Nazioni. 

						I rapporti con le imprese reali.

						La collaborazione con le imprese “madrine”, cioè con imprese reali che operano da consulenti per la creazione e la gestione dell’impresa simulata, può portare benefici di vario tipo: 

						garantisce in primo luogo un collegamento continuo con il mondo economico locale e con le problematiche aziendali;

						la possibilità di inserire gli allievi direttamente nelle azien-de madrine, di cui conoscono già molti aspetti (come il fun-zionamento organizzativo: struttura dell’impresa e l’orga-nizzazione degli uffici);

						un avvicinamento delle imprese al mondo dell’istruzione/formazione e viceversa;

						consulenza nell’assistenza tecnica: caratteristiche dei pro-dotti, elenco materie prime, prezzi, ecc.
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						Il Ministro per il lavoro e la previdenza sociale stabilisce le modalità organizzative dei cantie-ri-scuola.

						60. - Il proprietario di terreno idoneo a lavori di rimboschimento, di bonifica e di sistemazione montana , può richiedere l’autorizzazione ad aprire cantieri -scuola al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, il quale ha focoltà di concederla. La stes sa concessione può essere ac-cordata anche ad amministrazioni pubbliche, Enti o Consorzi nell’ambito delle leggi vigenti.

						Qualora il rimboschimento non venga effettuato dal proprietario del suolo, il terreno dopo l’e-secuzione delle semine o delle piantagioni, è con segnato al Corpo forestale dello Stato per gli ulteriori interventi necessari ad assicurare il buon esito dei lavori. In tale caso la cessione tem-poranea del terreno è disciplinata con le norme stabilite dagli artt. 76 e 78 del R.D. 30 dicembre 1923. n . 3267.
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						61. - I lavoratori disoccupati possono chiedere di essere ammessi al lavoro nei cantieri scuo-la in qualità di lavoratori volontari, entro il numero massimo di posti e per la durata che, per ciascun cantiere, sono stabiliti, sentiti i proponenti degli stessi, dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale. L’iscrizione ai cantieri-scuola avviene su domanda dell’interessuto, diretta all’Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione, che, d’intesa con la direzione dei cantieri stessi, provvede alla selezione ed all’avviamento.

						I lavoratori hanno diritto, oltre al sussidio di disoccupazione, a lire 300 giornaliere.

						Qualora non abbiano diritto a tale sussidio, percepiranno, oltre le lire 300, un assegno di lire 200 giornaliere ed un assegno integrativo di lire 60 per i familiari previsti dal 2 comma dell’art. 35 della presente legge.

						Ai lavoratori coniugati deve essere comunque assicurato un trattame nto comp lessivo non inferiore a lire 600 giornaliere.

						Ai lavoratori spetta, inoltre, per ogni mese di servizio assiduo ed operoso, un premio di lire 1000, corrisposto a giudizio insindacabile del Ministero del lavoro e della previdenza sociale.

						Le spese riguardanti l’organizzazione ed il funzionamento dei cantieri-scuola e le indennità ai lavoratori in essi avviati sono a carico del Fondo di cui all’art. 62.
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						La crisi economico-finanziaria che ha investito l’economia mondiale, continua a generare emergenze: quelle nel mondo lavorativo risultano essere particolarmente rilevanti e degne d’attenzione. Il tasso di disoccupazione giovanile in Europa è drammaticamente cresciuto, facendo registrare dati allarman-ti sulle difficoltà d’accesso al lavoro, anche per i giovani. 

						Dall’inizio della crisi nel 2008, il mercato del lavoro d’Eurolan-dia non ha fatto che peggiorare: così, se ad ottobre di quell’an-no la disoccupazione era al 7,8%, un anno dopo era salita al 10%. Nel 2011 il tasso ha ricominciato a salire e nel 2012 si è toccato l’11,7%, il massimo dal 1995, anno di inizio delle rile-vazioni. Nel 2016 il tasso complessivo dei 28 Paesi UE era pari all’8,7%. Una situazione che colpisce innanzitutto i giovani tra i 15 e i 24 anni: la crescita della disoccupazione giovanile è continuata fino a raggiungere il 23,1% nel dicembre 2013 e ripiegare al 18,8% ad aprile 2016. Il dato più elevato è quello greco (51,4%), seguito da quello spagnolo (45,0%). Valori su-periori al 30% si registrano anche in Croazia e Italia. Il feno-meno è invece molto più limitato in Germania (7,0%), Malta (8,9%) e Repubblica Ceca (9,5%).

						In questo contesto sociale, abbiamo deciso di analizzare cin-que esperienze riguardanti le imprese di formazione e transi-zione, come dispositivi per la lotta alla dispersione scolastica e alla disoccupazione giovanile:

						le Maisons Familiales Rurales (MFR) offrono un modello di formazione unico, le cui origini risalgono agli inizi del seco-lo scorso: l’educazione “in alternanza”;

						le EI, ovvero le Entreprise d’Insertion, nate in Francia negli anni ’70, per garantire ad un numero sufficiente di persone svantaggiate di inserirsi in un lavoro con le caratteristiche della normalità;

						le EFT, ovvero le Entreprises de Formation par le Travail: mo-dello proveniente dal Belgio, paese in cui le imprese di for-mazione sono normate dal D.L. 1/4/2004 e L. del 21/12/2006;

						le Student Companies: diffuse in tutto il mondo; in Nor-vegia sono state dotate di una normativa ad hoc, che gli consente di fatturate i loro servizi, con una gestione sem-plificata d’impresa ed in esenzione IVA;

						le Studio schools propongono un modello di scuola in gra-do di contrastare le problematiche sociali giovanili e le di-suguaglianze sociali.

						Rimane il problema della progressiva riduzione delle risorse destinate alla formazione, sia per far fronte alla situazione di crisi economica, sia per un percorso di ridistribuzione dei fon-di verso i paesi più in ritardo di sviluppo, che pone l’esigenza di sostenere la formazione con risorse sussidiarie, provenien-ti da fonti che non siano pubbliche, avvicinando in maniera strategica formazione e impresa.
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						La prima Maison Familiale Rurale fu creata nel 1937, ma il pro-cesso che portòo alla nascita del movimento era stato già av-viato alcuni anni prima. 

						I principali promotori del movimento furono:

						il Mouvement du SILLON: Marc Sangnier ha posto agli inizi del XX secolo i fondamenti della democrazia sociale di ispi-razione cristiana, invitando soggetti rurali ad organizzarsi in associazioni professionali e sindacati agricoli. La volon-tà papale, nel 1910, di trasformazre questo movimento in “sillons catholiques” pose fine alla struttura originaria, ma non le idee di Marc Sangnier;

						la Segreteria Centrale di iniziative rurali (CRIS): questa orga-nizzazione, ufficialmente istituita nel 1920, ha come obiet-tivo principale era quello di creare sindacati agricoli.

						Molto rapidamente, nacque la questione della formazione dei giovani, soprattutto per i figli di agricoltori. Vicino al Mou-vement du Sillon, i principali leader del CRIS furono i primi a portare l’idea di una casa-famiglia con i valori che ancora de-finiscono la MFR: responsabilità collettiva e cittadinanza, aiu-to reciproco, solidarietà e educazione popolare.

						Notando che l’educazione tradizionale non formava gli agri-coltori, ma spingeva piuttosto la gioventù rurale ad abban-donare troppo presto gli studi, questi pionieri del movimento adottarono sin dall’inizio i tre grandi principi base che ancora definiscono le case famigliari rurali oggi:

						la responsabilità dei genitori nell’educazione dei loro figli.

						il sistema educativo in alternanza.

						lo sviluppo dell’ambiente locale.

						La pedagogia dell’alternanza è una metodologia assoluta-mente partecipativa, responsabilizzante, appropriata per le economie caratterizzate da due dimensioni, che tale metodo mira a promuovere: 

						la dimensione familiare in quanto la famiglia rappresenta il nucleo centrale promotore del lavoro di coltura e perché il lavoro nei campi coinvolge tutta la famiglia nel suo com-plesso.

						la dimensione comunitaria perché le poche economie di scala perseguibili sono quelle portate avanti in forma con-giunta dalle famiglie dei diversi insediamenti le quali, spesso in conseguenza dell’atto di assegnazione della terra, sono vincolate da norme governative a valorizzare una parte del-la terra concessa in forma comunitaria. 

						L’approccio costitutivo all’idea di alternanza è quindi rappre-sentato dal concetto di discontinuità tra le aree di formazio-ne - la scuola da una parte e la famiglia e la comunità del-lo studente dall’altra - che rende tale pedagogia in grado di svilupparsi in più fasi nella vita dei ragazzi, a differenza de-gli approcci più tradizionali che concentrano l’attenzione nei momenti scolatici. Tale sistema riguarda tutta la realtà conte-stuale della persona, dello studente (realtà economica, sociale e familiare), coinvolgendo interamente il suo ambiente.

						Fondandosi sull’intreccio tra le scelte educative della scuola, i fabbisogni professionali delle imprese del territorio, le per-sonali esigenze formative degli studenti, la pedagogia dell’al-ternanza permette cosi di realizzare un collegamento tra l’of-ferta formativa e lo sviluppo socio-economico delle diverse realtà territoriali. 

						I fondamenti che ancora caratterizzano queste strutture sono: 

						la necessità di legare i giovani con il loro ambiente affinché diventino veri attori di uno sviluppo sostenibile, in quanto l’ambiente territoriale ne è il fattore chiave;

						l’importanza attribuita alle innovazioni e ai progetti sorti dalla valorizzazione delle risorse locali (in coincidenza con le linee guida di alcuni strumenti di sviluppo molto attuali nelle aree rurali europee); 

						la possibilità di osservare e sfruttare le esperienze proprie ed altrui unitamente alla concettualizzazione teorica delle conoscenze scientifiche e tecniche, acquisite a scuola (rifles-sione) che permette miglioramenti e progressi nel setto-re personale, familiare e territoriale, che significa sviluppo (nuova azione);

						la necessità di una formazione integrale che permetta ai giovani di assumere responsabilità in tutti gli aspetti della vita, soprattutto riguardo alla promozione del territorio, attraverso una collaborazione attiva con la comunità (di-mensione sociale).
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						Le prime esperienze d’impresa di transizione nascono in Fran-cia alla fine degli anni ‘70 da un gruppo di professionisti im-pegnati nel campo dello sviluppo delle politiche sociali. Il mo-vimento si prefiggeva un obiettivo ambizioso: permettere l’inserimento di soggetti svantaggiati attraverso attività eco-nomiche, ovvero, mediante la creazione di strutture con una doppia vocazione, di produzione e d’inserimento, in cui collo-care persone con deficit di opportunità, per un periodo tem-porale limitato, in una situazione di lavoro prossima a quella della produzione ordinaria.

						Le IT in Francia sono nate spesso su iniziative di militanti e non su spinte politiche e per svilupparsi si sono dovute professio-nalizzare, soprattutto sotto l’aspetto dell’azione economica che deve essere a supporto dell’inserimento e non sempli-ce attività per occupare una persona e uno spazio altrimen-ti inattivi. Al di là delle modalità organizzative che l’impresa sociale, e nello specifico l’impresa di transizione, ha maturato nel contesto francese è interessante ricordare il principio che ha guidato il sorgere di queste realtà: l’inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati attraverso l’economia. Orientamento che esprime in maniera piena i principi delle politiche attive del lavoro e rifiuta di aderire ad interventi di tipo assistenziale in cui il soggetto svantaggiato viene accolto in ambienti pro-tetti nei quali non riesce ad acquisire un’autonomia operativa tale da consentirgli un qualche tipo di indipendenza. Il lavoro è uno dei valori principali della convivenza sociale e una delle condizioni essenziali per la realizzazione della persona ed è al contempo uno strumento di riabilitazione e di abilitazione per aiutare chi, per motivi diversi e indipendentemente dalla propria volontà, si trova in condizioni di difficoltà o di emar-ginazione. 

						Copiosa ed abbondante è la legislazione francese in materia, che si fonda tuttavia su due pilastri fondamentali:

						Legge n. 98-657 del 29/7/1998 di orientamento relativo alla lotta contro le esclusioni 

						Legge n. 2005-32 del 18/1/2005 di programmazione per la Coesione sociale.

						Questi due atti normativi definiscono:

						il sistema di accreditamento delle strutture di inserimento;

						il ruolo dell’Agenzia nazionale per il Lavoro (ANPE);

						i principali dispositivi (tipologie di strutture) di inserimento:

						ACI: Atelier et Chantier d’Insertion (Laboratori e Cantieri di Inserimento): realizzati da associazioni o persone giuridiche di diritto pubblico, associano formazione, accompagnamento e produzione, grazie ad un modello pedagogico fondato sulla messa in situazione di lavoro. I cantieri riguardano vari settori come l’edilizia, l’artigianato, l’ambiente, ecc.… contribuendo così allo sviluppo locale. Possono essere esclusivamente di na-tura associativa, agire in settori non concorrenziali e non sono assoggettate alle imposte commerciali. Ricevono dallo Stato un contributo per l’accompagnamento.

						AI: Association Intermédiaire (Associazione d’intermediazio-ne): mettono a disposizione di imprese, associazioni, privati o Comunità locali, con carattere oneroso, ma senza scopo lu-crativo, persone disoccupate, che incontrano difficoltà sociali e professionali. Rappresentano spesso il punto d’accesso in un percorso d’inserimento per persone, giovani o adulti, in grande difficoltà sociale e professionale o che vivono situa-zioni di forte precarietà. Ricevono dallo Stato un contributo per l’accompagnamento.

						EI: Entreprises d’Insertion (Imprese di transizione): produco-no beni e servizi da commercializzare in tutti i settori econo-mici. Applicano la convenzione collettiva del proprio settore principale d’attività ed assumono giovani o adulti in gran-de difficoltà, nel quadro di contratti a durata determinata di una durata massima di due anni. Le persone in transizione sono inserite, per le funzioni tecniche, da lavoratori dipen-denti permanenti e beneficiano altresì di un “accompagna-mento sociale”. Sono assoggettate alle imposte commerciali e sono sottoposte ai medesimi obblighi previsti per il settore d’attività in cui agiscono. Ricevono dallo Stato un contributo legato a ciascuno dei posti di inserimento creato all’anno.

						ETTI: Entreprise de Travail Temporaire d’Insertion (Impresa di Lavoro Temporaneo di Inserimento): propongono offerte di lavoro temporaneo a persone che incontrano grandi difficol-tà d’accesso all’occupazione per permettere loro un ritorno all’occupazione, l’acquisizione di un’esperienza professionale o di una qualificazione. I lavoratori dipendenti in inserimento beneficiano di tutoraggio, accompagnamento sociale e pro-fessionale, sia durante le loro missioni che tra le missioni, di aiuto alla ricerca di lavoro alle condizioni abituali del mercato. Ricevono dallo Stato un contributo per l’accompagnamento.
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						L’Entreprise de Formation par le Travail (EFT – Impresa di Tran-sizione attraverso il Lavoro) è un’impresa di formazione, che ha l’obiettivo di sostenere l’accesso al lavoro delle persone in difficoltà attraverso la produzione e commercializzazione di beni o servizi remunerati, nei limiti necessari alla realizzazio-ne dei suoi obiettivi formativi e sociali. 

						Questa tipologia d’Impresa, sviluppatasi in Belgio, si basa su tre pilastri: economico, sociale e pedagogico. L’intervento, in-fatti, si articola in misure di formazione (sociale) mirate ad in-serire la persona nel mercato del lavoro, attraverso il lavoro (economico), aumentando le sue conoscenze, le competenze sociali e quelle tecniche (pedagogico). 

						La persona inserita acquisisce le competenze tecniche e sociali praticando il mestiere, mentre nello stesso tempo aumenta le proprie conoscenze di base grazie alla formazione “in aula”. La valutazione del lavoro è fatta dal formatore, ma anche dal cliente che usufruisce e “paga” per il servizio. 

						Nell’EFT la persona ha lo status di “stagista” (allievo/a), conser-va i sussidi sociali (indennità di disoccupazione o sussidi socia-li) e rimane in cerca d’occupazione. È dunque a tutti gli effetti una/un allieva/o in formazione, che acquisisce delle compe-tenze praticando un mestiere, senza essere remunerato. 

						Le persone che entrano nell’Impresa di Formazione attraver-so il Lavoro sono individui: 

						con più di 18 anni; 

						in cerca d’occupazione; 

						senza titolo di scuola secondaria inferiore 

						oppure 

						disoccupati da almeno 24 mesi. 

						Nella sola Vallonia, in Belgio, sono attive circa 76 EFT, in grado di accogliere 4.202 allievi/e per la realizzazione di 2.222.858 ore di formazione, e sono normate dal D.L. 1/4/2004 e L. del 21/12/2006 del Governo Vallone.

						L’impresa formativa è un’impresa che eroga percorsi di forma-zione personalizzati, la cui pedagogia si basa sull’erogazione di servizi, che l’impresa è autorizzata a commercializzare in maniera remunerata, nei limiti necessari alla realizzazione dei suoi obiettivi sociali. 

						L’impresa formativa deve:

						essere costituita come Associazione Senza Scopo di Lucro, o essere un centro pubblico d’aiuto sociale, o un’associazio-ne di centri pubblici d’aiuto sociale;

						aver concluso un’azione di partenariato, il cui modello è determinato dal Governo, con il FOREM;

						preparare all’inserimento socio-professionale dei beneficiari;

						impegnarsi a consacrare almeno il 10 % delle ore di forma-zione per filiera, ripartite su tutto l’arco della formazione, al supporto psico-sociale e alla valutazione partecipativa e formativa di ciascun stagista, in gruppo o individualmente;

						impegnarsi a rilasciare un minimo di 8.000 ore alla forma-zione e accogliere un minimo di 6 stagisti per filiera;

						aver concluso una o più convenzioni di partenariato con altri operatori di formazione e di inserimento socio-profes-sionale;

						favorire la promozione delle pari opportunità dei benefi-ciari nell’accesso alla formazione e al lavoro;

						assicurare a tutti i beneficiari una formazione che favorisca l’emancipazione sociale, individuale e collettiva.

						Lo status del beneficiario nell’EFT è quello di “persona in for-mazione” e non di “lavoratore”, nonostante l’impresa forma-tiva è un’impresa con clienti a tutti gli effetti. L’allievo acqui-sisce competenze, praticando il mestiere. L’impresa formativa rappresenta una soluzione di gestione innovativa dell’approc-cio alla formazione, improntata su una pedagogia adatta a “tenere” in formazione persone con minore attitudine al pa-radigma classico della formazione in aula, e che possono im-parare meglio dall’esperienza in un luogo di lavoro reale, per quanto dotato di funzioni di supporto pedagogico e socio-as-sistenziale. 

						Il presupposto è che il discente apprenda meglio attraverso un’esperienza che non è simulata, ma calata in un vero conte-sto produttivo, i cui standard di qualità devono risultare ade-guati al mercato.
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						Le Student Companies sono, a tutti gli effetti, delle imprese reali (non simulate), che operano in ambiente protetto e fab-bricano e/o vendono prodotti o servizi reali. Gli studenti sono responsabili di tutti gli aspetti di sviluppo e gestione della loro impresa, nel quadro di una struttura organizzativa che riproduce le funzioni, i processi e gli obiettivi di un’impresa reale. Decidono in merito al prodotto o al servizio, designa-no i “managers” dell’impresa e gestiscono il proprio budget. Dopo aver preparato un business plan e determinato la strate-gia commerciale, fabbricano o ordinano il prodotto che han-no concepito, pianificano il finanziamento degli acquisti delle materie prime e dello stock, vendono i loro prodotti e servizi all’interno o all’esterno della scuola e mantengono una con-tabilità. A fine anno, la società viene messa in liquidazione e gli studenti presentano una relazione.

						Le attività sono organizzate a scuola, coordinate da un do-cente della classe e possono essere completate da un lavoro effettuato fuori dall’orario scolastico.

						Questo tipo di programma può essere adottato in qualsiasi ti-pologia di scuola e, per la sua interdisciplinarietà, può essere inserito tra le aree educative economico-sociali, umanistiche, tecnico-scientifiche. È prevista la formazione iniziale per gli insegnanti (ruolo di facilitatore), oltre alla messa a disposizio-ne di manuali pratici, strumenti digitali, organizzazione di se-minari durante l’anno e una linea diretta con i promotori del progetto.

						Sono garantite interazioni al di fuori dell’ambiente scolasti-co: gli studenti effettuano i loro “compiti” in contatto con le imprese reali, sotto la supervisione di persone del mondo aziendale, che agiscono come coach/mentori (il loro impegno è volontario, quindi non implica costi per la scuola).

						IL MODELLO NORVEGESE

						L’imprenditorialità è menzionata in termini generali nel pro-gramma di studio nazionale e si riscontra un’apertura nei con-fronti dei programmi imprenditoriali nella formazione pro-fessionale in almeno 7 materie su 9. Tuttavia, l’educazione all’imprenditorialità non è obbligatoria. È compito della scuo-la locale prendere decisioni sui metodi che desidera utilizzare e stabilire se e come introdurre l’insegnamento all’imprendi-torialità. La partecipazione degli studenti ai programmi d’im-prenditorialità è opzionale, se la direzione scolastica conside-ra prioritari tali tipi di programmi nel progetto locale. Se si tratta di una priorità per la scuola, allora è obbligatoria per gli studenti, solo se gli insegnanti considerano il programma prioritario.

						Il principale fornitore è la JA-YE Norvegia (Ungt Entreprenørs-kap). Il piano strategico del governo sull’imprenditorialità nell’istruzione 2004 – 2008 definisce gli obiettivi e la visione, e YA-YE è parte integrante della strategia. Le attività coinvol-gono 300 scuole professionali su un totale approssimativo di 450. L’attività principale è il programma imprenditoriale (mi-ni-imprese gestite da studenti), avente una media di 4-5 ore a settimana per 30 settimane. Ogni anno, circa 1.400 di queste imprese sono impegnate in attività di formazione professio-nale, che vedono la partecipazione di 8.000 studenti. In Nor-vegia le student companies sono dotate di una normativa ad hoc, che consente loro di fatturare i loro servizi, con una ge-stione semplificata d’impresa ed in esenzione IVA.

						Il modello norvegese “tradotto in italiano”: Progetto Leonar-do da Vinci - “Student Company”, della Prov. di Treviso

						Lo scopo principale del Progetto Leonardo da Vinci “Student Company” della Provincia di Treviso è quello di contribuire in modo significativo ad ispirare e preparare i giovani ad avere successo nell’economia globale, sviluppando, nel medio-lun-go periodo, piani d’azione nella formazione, concernenti l’Im-prenditorialità. Questo si realizza sviluppando processi, met-tendo in opera piani strategici a livello nazionale, regionale e locale sul tema dell’imprenditorialità nella formazione trasfe-rendo il modello norvegese di student company, per studenti della scuola secondaria di secondo livello. Il partner norvegese è in grado di trasferire il proprio modello, sviluppando all’in-terno dei curricula degli studenti un certo sentiero per rin-forzare l’attitudine all’imprenditorialità negli studenti stessi; essi rappresentano il vero modello che deve essere trasferito, danno anche una visione superiore dell’accordo regionale/na-zionale necessario per veder attuato il modello ed elaborano linee guida per gli altri paesi partner al fine di sviluppare tali vie. 

						I risultati possono essere sintetizzati come segue: 

						gli studenti acquisiscono competenze e abilità di base, al fine di rinforzare le loro attitudini, il loro spirito critico, la loro consapevolezza attraverso un curriculum reale e gui-dato di management d’impresa;

						le autorità locali/regionali/nazionali possono trasferire/svi-luppare un piano strategico per azioni sistematiche d’edu-cazione all’impresa;

						i partners sociali possono sviluppare e concludere accordi bilaterali per facilitare l’avvio dell’azienda;

						le SMEs piccole e medie imprese possono sviluppare legami con gli istituti di formazione locali e le autorità locali, per l’educazione.

						L’impatto d’immagine è misurabile in termini d’indicatori quan-titativi/ qualitativi come il modello blueprint, la certificazione di qualità ISO 9000, accordi con le autorità locali di formazio-ne, la creazione di “student company”, il coinvolgimento di parti sociali, la partecipazione di SMEs, il coinvolgimento di studenti ed insegnanti.
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						L’idea delle Studio Schools nasce nel 2006, grazie ad un’inda-gine elaborata dalla Young Foundation. L’obiettivo era quel-lo di proporre un modello di scuola in grado di contrastare le problematiche sociali giovanili e le disuguaglianze sociali. Nel 2010 furono create le prime Studio Schools, con un crescendo costante che ad oggi ha portato ad un numero complessivo intorno ai 40 istituti scolastici. Caratteristiche base di questo nuovo modello educativo sono: le piccole dimensioni delle organizzazioni, l’apprendimento personalizzato, l’apprendi-mento basato su problemi/progetti, il profondo partenariato con il mondo delle imprese, il forte tutoraggio, la varietà del-le figure di supporto, l’ancoraggio agli standard nazionali re-lativi alle qualifiche, la figura dello studente come lavoratore, le competenze per l’occupabilità.

						Lo scenario che ha condotto alle Studio Schools è costituito da problemi quali la dispersione scolastica, il fenomeno dei persistent truants (gli studenti con assenze ingiustificate per-sistenti), il non soddisfacente livello di apprendimenti nelle di-scipline del National Curriculum, la carenza dei giovani nelle employability skills (competenze necessarie per l’assunzione) riscontrata da parte delle imprese.

						Le Studio School possono definirsi Scuole per il Lavoro, come si evince dall’etimologia della parola Studio (traducibile con ate-lier o bottega o sede di un’attività imprenditoriale). Si tratta di istituzioni formative mirate a dare pieno valore educativo al lavoro, superando la dicotomia fra competenze di base e competenze professionali. I due tipi di competenze vengono collegati fra loro con le cosiddette employability skills, le qua-li non sono solo dei riferimenti trasversali ma rappresentano il centro del curricolo. Si tratta di vere e proprie competenze per la vita (soft skills) o competenze personali.

						Tali tipologie di scuole sono assimilabili ad una sorta di im-presa giovanile, nella quale i ragazzi fra i 14 ai 19 anni danno spazio alla propria creatività nell’ambito di uno specifico per-corso professionale, passando dai primi anni di “apprendista-to” fino allo sviluppo di competenze che li rendono esperti ed in grado di aiutare gli allievi più giovani e di partecipare ai profitti dell’impresa.

						Ogni singola Studio School è legata alle altre da un Trust, che ha il compito di riunire le varie esperienze mediante la diffu-sione di riferimenti comuni, in termini di metodologia, curri-culum, supporto esterno e rappresentanza unica nei rapporti con mondo lavorativo.

						Le strette relazioni con il settore imprenditoriale si rispecchia-no nella particolare attenzione all’occupabilità degli studenti e, dunque, alle competenze direttamente richieste dalle im-prese. Da alcuni panel di ricerca è emerso che, nel Regno Uni-to, le competenze più ambite dalle aziende sono: l’autono-mia, la capacità di collaborazione e l’attitudine positiva verso il lavoro.

						Anche alla luce di questa consapevolezza, il cuore dei curricu-la delle Studio Schools è costituito dall’acronimo CREATE:

						Communication (comunicazione)

						Relating to People (relazionarsi con gli altri)

						Enterprise (impresa e iniziativa)

						Apply (applicazione delle conoscenze)

						Thinking (pensiero)

						Emotional Intelligence (Intelligenza Emotiva).

						Ciò significa che, al termine del percorso formativo, gli allievi dovranno possedere le seguenti doti:

						capacità di comunicare e relazionarsi con gli altri in modi e contesti diversificati;

						creatività e spirito di iniziativa;

						capacità di applicare le loro conoscenze in varie circostan-ze, al di là del contesto tipicamente scolastico;

						abilità nell’elaborazione delle informazioni in modo flessi-bile, al fine di valutare al meglio le situazioni e risolvere i problemi;

						capacità di gestire positivamente le proprie e altrui emo-zioni, trovando la strada corretta per esprimerle in modo costruttivo.

						Pur nella loro peculiarità, le Studio Schools restano delle isti-tuzioni scolastiche a tutti gli effetti, mantenendo i riferimen-ti agli standard nazionali previsti per gli studenti delle scuo-le secondarie superiori. Coniugando l’esperienza pratica con l’apprendimento delle discipline tradizionali, questa tipologie di scuole insegna il National Curriculum e offre il GCSE (Gene-ral Certificate of Standard Education) in lingua inglese, mate-matica e scienze, oltre ad altri GCSE e qualifiche professionali che sono riconosciuti dai datori di lavoro e dalle università. L’obiettivo è quello di condurre gli allievi al conseguimento di almeno sei General Certificate of Standard Education (GCSE) nei primi due anni.

						Ciò che differenzia queste scuole dalle altre è la modalità didat-tica, basata sulla realizzazione di progetti condivisi coi datori di lavoro, modalità che consente di conseguire le certificazioni in inglese, scienze e matematica mediante un apprendimento fondato sulla ricerca, sulla soluzione di problemi e sulla messa in opera di prodotti “commerciabili”.

						Tre le modalità di apprendimento attuate:

						il lavoro reale;

						i progetti aziendali legati al lavoro e gli stage esterni;

						il programma personalizzato (costituito da lezioni, sessioni di gruppo, attività di recupero e di arricchimento e colloqui personali).

						L’apprendimento personalizzato permette di costruire sui ra-gazzi un percorso su misura, sviluppandone i punti di forza, le aspirazioni e gli interessi. Questo approccio è realizzabile mediante una struttura organizzativa ad hoc, con figure pro-fessionali diversificate. Lo staff delle Studio School è articola-to nel seguente modo:

						direttore;

						leader didattico;

						alcuni tutor per discipline dei GCSE;

						tutor professionali;

						“allenatori” (coach).

						In questa organizzazione il docente è tutor, nel senso di edu-catore in un contesto personalizzato e mirato alla responsabi-lizzazione, mentre il coach svolge un ruolo chiave per il sup-porto degli studenti come sviluppo delle competenze e come valorizzazione della loro identità e del loro benessere.

						Ogni allievo ha il proprio coach personale quale punto di ri-ferimento educativo, per la realizzazione del programma in-dividualizzato di apprendimento. Ogni coach segue 25 allie-vi, riservando un colloquio personale ad ogni studente circa una volta ogni due settimane. Il coach motiva il giovane, lo incoraggia a diventare indipendente, lo sostiene nella ricerca di nuove soluzioni, inoltre raccoglie le valutazioni intermedie dei propri studenti al fine di presentarle al consiglio di classe per concordare sviluppo di nuove competenze o azioni di re-cupero.

						La centralità dell’allievo si esplica nel sostegno alla sua capacità di autoregolazione ed autonomia. L’idea di base è quella del Problem Based Learning o Project Based Learning (PBL), una metodologia di apprendimento fondata sulla risoluzione di un problema o la realizzazione di un progetto. Tale approccio presuppone una modalità attiva e collaborativa di apprendi-mento, ispirata al concetto classico della formazione profes-sionale, ossia l’imparare facendo. Le conoscenze e abilità non sono astratte e fini a sé stesse, ma apprese mediante lo studio di problemi reali e la realizzazione di prodotti culturali/pro-fessionali.

						Agli studenti vengono affidati problemi/progetti vicini a si-tuazioni reali, ovvero ad eventuali esperienze umane e pro-fessionali future. Per rendere il compito più realistico possibi-le, la commessa prevede un confronto con il mondo esterno all’ambiente scolastico, ad esempio con inchieste, interviste o brevi tirocini. In ogni progetto l’allievo è messo in grado di apprendere quelle competenze (soft skills, competenze chiave di alfabetizzazione, di comunicazione, di calcolo e ICT) neces-sarie alla realizzazione dei propri piani personalizzati. In par-ticolare, le soft skills sono evidenziate nel singolo progetto, con la valutazione di aspetti quali la puntualità, la capacità di lavorare in team o di assumere il ruolo di leader, la gestione del tempo, la tenacia. I progetti possono essere affrontati in-dividualmente o in gruppo.

						Nelle Studio Schools lo studente viene assimilato alla figura del lavoratore, a cominciare dall’esperienza dello stage per 4 ore settimanali già per i ragazzi più giovani (14 anni), fino ad arrivare ai due giorni a settimana (tutte le settimane e per tutto l’anno) dopo i 16 anni. L’esperienza lavorativa è più si-mile ad un apprendistato che ad uno stage, sia per il grado di coinvolgimento degli studenti nelle imprese che per la remu-nerazione percepita (dai 16 anni i ragazzi possono ricevere un salario). Anche all’interno della stessa scuola, i giovani vivono da vicino la realtà lavorativa, partecipando alla gestione del bar interno e del Centro di Supporto (Business Center, luogo di documentazione aperto sia agli studenti che alle comunità locali), oltre che all’amministrazione burocratica dell’istituzio-ne scolastica.

						Ma l’impostazione a dimensione di studente e la persona-lizzazione del percorso formativo non sarebbe possibile sen-za un’organizzazione scolastica di medie-piccole dimensioni, assimilabile a quella aziendale. In tal senso, il Trust prevede: scuole con al massimo 300/400 studenti; orario scolastico pie-no (9:00/17:00); obbligo di abito da lavoro; spazi diversifica-ti (destinati a sessioni tematiche, progetti individuali, gruppi di cooperazione); possibilità di svolgere, nell’organizzazione scolastica, un ruolo lavorativo (come detto, gestione da parte degli allievi del Bar e del Business Center); massima autono-mia ed autoregolazione da parte degli allievi (libera fruizione dello spazio scolastico legata alla responsabilizzazione sui ri-sultati del progetto).
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						Nel 2012 nasce la rete italiana EVT, che promuove modelli di innovazione sociale basati su 3 dimensioni: produzione di beni e servizi (dimensione economica), accompagnamento al lavoro e sviluppo di competenze professionali e trasversali (di-mensione pedagogica), potenziamento delle competenze so-ciali e di cittadinanza (dimensione sociale), consentendo così alla persona di svolgere il proprio ruolo nella comunità di ap-partenenza. 

						L’esperienza inizia negli anni ’90, con l’avvio di quattro pro-getti “Y.E.S. – Young Enterprise Solutions”, grazie alle possibi-lità finanziarie messe a disposizione dall’Iniziativa Comunita-ria Occupazione, in particolare YOUTHSTART e INTEGRA.

						Questi quattro progetti, realizzati da alcuni enti soci di Scuola Centrale Formazione – associazione nazionale, che raggruppa 45 enti di formazione professionale su tutto il territorio italia-no (www.scformazione.org) - hanno permesso la costituzio-ne di quattro imprese di transizione, due delle quali sono soci fondatori dell’Associazione EVT. 

						L’Associazione EVT - Enterprise for Vocation and Transition nasce ufficialmente nel 2012, per promuovere l’accesso alle competenze e al lavoro di giovani e adulti, attraverso attività d’impresa e la realizzazione dei propri obiettivi professionali e sociali.

						Il 23 marzo 2016, l’Associazione si trasforma in Consorzio di cooperative sociali EVT.

						Il lavoro di EVT fa riferimento principalmente a due modelli europei: il modello francese delle EI - Entreprises d’Insertion e quello belga delle EFT – Entreprises de Formation par le Tra-vail.

						In collaborazione con i propri associati, il Consorzio opera prin-cipalmente per incoraggiare e diffondere esperienze sociali innovative, che uniscano formazione professionale e integra-zione socio-lavorativa, per accrescere le competenze di gio-vani ed adulti, e favorirne la transizione verso il mercato del lavoro ordinario, promuovendo attività di vario tipo:

						RICERCA: promuovere la cultura dell’inclusione sociale e dell’integrazione socio-lavorativa, in primis di persone svan-taggiate, attraverso attività di ricerca e momenti di appro-fondimento nazionali ed internazionali;

						BUONE PRASSI: progettare e gestire azioni di valorizzazio-ne e trasferimento di buone prassi nell’ambito dell’impresa sociale, in linea con il principio “la Persona al centro di ogni azione”;

						COMPETENZE: sostenere e promuovere lo sviluppo di com-petenze delle figure professionali all’interno delle coope-rative sociali.
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						L’esperienza formativa in contesti reali ed “in assetto lavorati-vo” viene ritenuta sempre più oggi un’opportunità essenziale sia in vista dell’inserimento lavorativo, che in termini stretta-mente educativi.

						Con la recente riforma della scuola (Legge 107/2015), la possi-bilità di percorsi di apprendimento da farsi in contesti azien-dali profit, così come in quelli della pubblica amministrazione e del no profit, ha assunto un carattere curriculare, diventan-do quindi obbligatoria per tutti i giovani inseriti nei percorsi del secondo ciclo di istruzione.

						Analogamente, a seguito di uno specifico Accordo approvato il 24 settembre 2015 dalla Conferenza Stato-Regioni, il Mini-stero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha promosso la speri-mentazione della “via italiana al sistema duale” nei percorsi di Istruzione e formazione professionale regionali (IeFP). Il pro-getto ha una durata biennale e si compone sostanzialmente di due linee di intervento:

						la Linea 1 - Sviluppo e rafforzamento del sistema di place-ment dei CFP prevede il coinvolgimento di Italia Lavoro che fornisce servizi di supporto o di rafforzamento alla costi-tuzione di uffici di orientamento e placement presso circa 300 enti formativi opportunamente selezionati;

						la Linea 2 - Sostegno di percorsi di IeFP nell’ambito del si-stema duale, per la quale sono stati stanziati specifici fondi assegnati alle Regioni (responsabili dell’attuazione territo-riale) finalizzati all’attivazione di circa 20.000 contratti di apprendistato e di circa 40.000 percorsi di alternanza “raf-forzata”.

						In generale, la scelta delle Regioni è stata finora quella di pri-vilegiare l’impresa formativa simulata (IFS) al primo anno e lasciare la scelta tra l’alternanza rafforzata e l’apprendistato negli anni successivi, ma con una grande eterogeneità di so-luzioni che rischiano di compromettere le possibilità di una regia istituzionale nazionale.

						In tale deriva possiamo collocare anche la marginalizzazione di fatto subita dalle esperienze di “imprese formativa” (non simulata) che – al contrario – potrebbero (e dovrebbero) rap-presentare un fattore di significativa discontinuità nel pano-rama formativo italiano, così come è avvenuto in altri paesi europei.

						Di seguito possiamo trovare il percorso intrapreso a livello na-zionale, a partire dall’interpello dell’Università degli Studi di Bergamo al Ministero del Lavoro del 2011, passando per i piani annuali formativi regionali, fino ad arrivare alla Buona Scuola del Governo Renzi.
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						Questa risposta ad un interpello apre il percorso italiano ver-so l’impresa formativa.

						Questo tipo di esperienza è stata oggetto di interesse da di-verse istituzioni, quali la Regione Veneto e la Regione Friuli Venezia Giulia che hanno entrambe inserito l’azienda forma-tiva / formazione in assetto lavorativo tra le innovazioni stra-tegiche del loro piano formativo per i giovani in diritto – do-vere di istruzione e formazione.
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						Punto 8 – 8.a, pag. 9/24

						8. METODOLOGIA

						Ogni intervento si compone di più unità formative di appren-dimento ciascuna delle quali porta, a seconda del contenu-to, all’acquisizione di una o più competenze. I contenuti e le relative competenze da acquisire devono essere chiaramente identificate, riconducibili in modo univoco alla singola unità formativa di apprendimento e facilmente comprensibili all’u-tenza finale per permettere l’autovalutazione delle stesse. Tale articolazione costituisce un pre-requisito di sistema poi-ché consente di realizzare il riconoscimento anche parziale delle competenze.

						Agli studenti che interrompono i percorsi triennali prima del conseguimento della qualifica e che lo richiedano è rilasciato l’“Attestato di competenze” riportante le competenze acqui-site, redatto sul modello allegato 7 all’Accordo in Conferenza Stato Regioni del 27 luglio 2011, spendibile per il riconosci-mento dei crediti in ingresso nel passaggio ad altro percorso di istruzione - formazione o all’istruzione.

						La qualifica conseguita a conclusione del percorso triennale può essere registrata sul “Libretto formativo del cittadino”, in modo da documentare e mettere in trasparenza le risorse acquisite dall’allievo.

						I consigli di classe, a conclusione del secondo anno del percor-so triennale e al termine delle operazioni di scrutinio finale, compileranno per ogni studente il “Certificato di assolvimen-to dell’obbligo di istruzione”, di cui al DM n. 9 del 27.1.2010, secondo il modello regionale approvato con DGR 3503 del 30.12.2010, che resterà agli atti del CFP e che verrà rilasciato d’ufficio a conclusione del percorso triennale ovvero su richie-sta dell’allievo interessato che abbia maturato almeno 10 anni di frequenza scolastica.

						Il medesimo certificato potrà essere rilasciato su richiesta del-lo studente anche prima della conclusione del secondo anno, per gli allievi che abbiano comunque maturato almeno 10 anni di frequenza scolastica.

						8.a. Azienda formativa

						A seguito di apposita normativa sarà introdotta la possibi-lità attivare modalità di formazione “in assetto lavorativo”, nell’ambito di attività di produzione e vendita di beni e servi-zi realizzate senza scopo di lucro dalle Istituzioni Formative, al fine di favorire l’apprendimento “in situazione reale”, supe-rando le distanze tra realtà scolastica e lavorativa.
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						Punto 9 – 9.a, pag. 18/64

						9. Metodologia

						Ogni intervento si compone di più unità formative di appren-dimento ciascuna delle quali porta, a seconda del contenu-to, all’acquisizione di una o più competenze. I contenuti e le relative competenze da acquisire devono essere chiaramente identificate, riconducibili in modo univoco alla singola unità formativa di apprendimento e facilmente comprensibili all’u-tenza finale per permettere l’autovalutazione delle stesse. Tale articolazione costituisce un pre-requisito di sistema poi-ché consente di realizzare il riconoscimento anche parziale delle competenze.

						Agli studenti che interrompono i percorsi triennali prima del conseguimento della qualifica e che lo richiedano è rilasciato l’“Attestato di competenze” riportante le competenze acqui-site, redatto sul modello allegato 7 all’Accordo in Conferenza Stato Regioni del 27 luglio 2011, spendibile per il riconosci-mento dei crediti in ingresso nel passaggio ad altro percorso di istruzione - formazione o all’istruzione.

						La qualifica conseguita a conclusione del percorso triennale può essere registrata sul “Libretto formativo del cittadino”, in modo da documentare e mettere in trasparenza le risorse acquisite dall’allievo.

						A conclusione del percorso triennale verrà rilasciato d’ufficio il “Certificato di assolvimento dell’obbligo di istruzione”, di cui al DM n. 9 del 27.1.2010, compilato al termine dello scrutinio fina-le del secondo anno, se non consegnato precedentemente.

						9.a. Azienda formativa

						In attuazione di quanto chiarito dal Ministero del lavoro con interpello n. 3 del 2 febbraio 2011, che ha sancito l’applicabili-tà dell’art. 38 del Decreto Interministeriale n. 44/2001 - recan-te “Istruzioni generali sulla gestione amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche” anche a tutti gli enti d’istruzione e formazione professionale regionali regolarmente accredi-tati per l’erogazione dei servizi in Diritto dovere, in via spe-rimentale per l’anno formativo 2013-2014 è data facoltà agli Organismi di formazione che realizzano percorsi per “Opera-tore della ristorazione” di avviare una azienda formativa fina-lizzata a svolgere la parte tecnico-professionale del percorso “in assetto lavorativo”, al fine di favorire l’apprendimento “in situazione reale”, e superare le distanze tra realtà scolastica e lavorativa.

						Analoga facoltà è riconosciuta agli organismi formativi che realizzano intervent specifici per allievi disabili che non siano in grado di avvalersi dei metodi di apprendimento ordinario, limitatamente a questa particolare tipologia di intervento, in cui la formazione in assetto lavorativo può costituire uno stru-mento particolarmente utile a favorire l’interazione con il ter-ritorio e l’inclusione sociale.

						Le condizioni per la realizzazione della formazione in assetto lavorativo sono le seguenti:

						deve essere svolta esclusivamente nell’ambito del monte ore scolastico registrato a calendario. Viene riconosciuta agli ef-fetti della maturazione della percentuale di frequenza ri-chiesta per l’ammissione all’esame finale solo la formazione in assetto lavorativo realizzata in tale contesto;

						deve costituire una modalità alternativa di svolgimento dei laboratori didattici e non può sostituire lo stage aziendale;

						deve essere contenuta entro il limite massimo di 150 ore per ciascun intervento formativo;

						deve essere svolta senza scopo di lucro, nel rispetto degli aspetti contabili di seguito riportati.

						L’Azienda formativa deve inserirsi nel tessuto economico del territorio senza alterare gli equilibri di concorrenza e senza arrecare danno economico alle imprese che vi operano.

						Per garantire lo scambio e la compartecipazione con il mondo imprenditoriale i progetti che prevedano attività in assetto la-vorativo devono attivare obbligatoriamente un partenariato con almeno una associazione di categoria di rappresentanza del settore di riferimento.

						In difetto non verrà autorizzato l’avvio della formazione in assetto lavorativo.

						Dal punto di vista contabile, il beneficiario dovrà dare eviden-za, nel piano finanziario preventivo e consuntivo, dei costi originati dall’attività in assetto lavorativo, rendicontati a costi reali, e delle relative entrate previste, in quadratura con i re-lativi costi.

						I costi reali ammissibili sono esclusivamente i seguenti:

						viaggi dei partecipanti per raggiungere la sede dell’attivi-tà, se in comune diverso dalla sede del corso (voce di spesa B2.14);

						materiali di consumo e materiali didattici ad utilizzo esclu-sivo dell’attività in assetto lavorativo (B2.18);

						locazioni, ammortamenti e manutenzione immobili ad uti-lizzo esclusivo dell’attività in assetto lavorativo (B2.20a, B2.20b e B2.20c);

						noleggi, ammortamenti e manutenzione attrezzature ad utilizzo esclusivo dell’attività in assetto lavorativo (B2.21, B2.22 e B2.23).

						I costi sopra indicati dovranno trovare copertura nelle entra-te generate dall’attività in assetto lavorativo (voce di spesa A2.4), sia a preventivo che a consuntivo; eventuali costi ecce-denti le entrate generate non potranno essere coperti né da contributo pubblico né da quote aggiuntive a carico dei par-tecipanti (allievi).

						A consuntivo, le entrate generate dall’attività in assetto lavo-rativo, dichiarate e verificate in sede di esame rendicontale, andranno a coprire, nell’ordine:

						i costi generati dalle attività, debitamente rendicontati e verificati;

						eventuali contributi a carico degli allievi per spese di fre-quenza previsti a preventivo;

						la riduzione del contributo pubblico riconoscibile.
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						Nella DGR. 875 del 13/07/2015, vediamo comparire nel pia-no annuale di formazione iniziale della Regione Veneto, una nuova declinazione dell’azienda formativa: l’impresa civica.

						PIANO ANNUALE DI FORMAZIONE INIZIALE 2015/2016 – DGR N.1005, DGR N. 1006 DEL 18/06/2013

						INTERVENTI FORMATIVI DI PRIMO E DI SECONDO ANNO NEL-LE SEZIONI COMPARTI VARI ED EDILIZIA PER GIOVANI SOG-GETTI ALL’OBBLIGO D’ISTRUZIONE

						Punto 9.b, pag. 16/41

						9.b Impresa civica

						Al fine di favorire l’apprendimento “in situazione reale”, e su-perare le distanze tra realtà scolastica e lavorativa, gli Organi-smi di formazione che realizzano interventi di secondo anno per “Operatore edile” possono stipulare con enti pubblici specifiche convenzioni per far svolgere agli allievi un periodo di esercitazioni pratiche avente ad oggetto la manutenzio-ne straordinaria di opere pubbliche. La relativa convenzione dovrà essere trasmessa ai competenti uffici regionali prima dell’avvio dell’attività, utilizzando la funzione “materiali in-terni” nel sistema gestionale GAFSE.

						Le modalità di realizzazione dell’esercitazione devono garan-tire:

						che l’organizzazione dell’esercitazione pratica avvenga sul-la base di uno specifico progetto formativo e di orienta-mento;

						che durante lo svolgimento delle lavorazioni, l’attività di formazione ed orientamento sia seguita e verificata da un tutor designato dal soggetto promotore in veste di respon-sabile didattico– organizzativo, e dal direttore dei lavori dell’opera alla cui realizzazione assisteranno gli allievi, indi-cato dal soggetto ospitante;

						che alle esercitazioni pratiche partecipino tutti gli studenti del gruppo classe.

						Inoltre l’Impresa civica deve:

						essere svolta esclusivamente nell’ambito del monte ore sco-lastico registrato a calendario. Vengono riconosciute agli effetti della maturazione della percentuale di frequenza ri-chiesta per l’ammissione all’esame finale solo le ore di eser-citazione pratica svolte in tale contesto;

						costituire una modalità alternativa di svolgimento dei la-boratori didattici e non può sostituire lo stage aziendale;

						essere contenuta entro il limite massimo di 150 ore per cia-scun intervento formativo.

						Per quanto non specificato nel presente punto si rinvia alle regolamentazioni dell’Azienda formativa.
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						Allegato B delle Linee Guida per la realizzazione dei percorsi triennali di Istruzione e Formazione Professionale - versione febbraio 2012 - deliberazione della Giunta regionale n. 513 del 29 marzo 2012.

						Punto 5 (pag. 8 dell’Allegato B)

						FORMAZIONE IN ASSETTO LAVORATIVO

						Il Ministero del Lavoro, con interpello n. 3 del 2 febbraio 2011, inoltrato dall’Università di Bergamo, ha chiarito che la possi-bilità di far svolgere agli studenti “una formazione in assetto lavorativo” nell’ambito di attività di produzione e vendita di beni e servizi, può ritenersi applicabile, in quanto conforme al complessivo quadro ordinamentale, a tutti gli enti di istruzio-ne formazione professionale regionali regolarmente accredi-tati per l’erogazione dei servizi in diritto dovere, indipenden-temente dalla natura giuridica del soggetto erogatore. 

						A sostegno della propria tesi il Ministero richiama l’articolo 38 del D.I. n. 44/2001 recante “Istruzioni generali sulla ge-stione amministrativo contabile delle istituzioni scolastiche” il quale stabilisce che “le istituzioni scolastiche nell’esercizio dei compiti di formazione ed educativi, hanno facoltà di svolgere attività per conto terzi, nonché di alienare i beni e i prodot-ti nell’esercizio di attività didattiche”. Peraltro, l’articolo 20, comma 5 del medesimo Decreto prevede che “gli eventuali utili rinvenienti della predetta attività sono destinati, nell’or-dine, alla copertura dei relativi costi ed al miglioramento ed incremento delle attrezzature didattiche.” Ciò premesso, con-clude il Ministero, la possibilità di svolgere la formazione in assetto lavorativo costituisce principio di carattere generale e quindi applicabile a tutti gli enti di istruzione e formazione professionale regionali. 

						Alla luce di quanto sopra esposto e tenuto conto delle poten-zialità insite in tale modalità attuative l’utilizzo, all’interno di un percorso di IeFP, di periodi di formazione in assetto lavo-rativo, viene consentito limitatamente alle annualità conclusi-ve di un ciclo formativo, con particolare riguardo alla quarta annualità. 

						Le modalità di attuazione e di gestione amministrativa della formazione in assetto lavorativo vengono disciplinate da ap-posita direttiva.
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						INDICAZIONI REGIONALI PER L’OFFERTA FORMATIVAD.d.u.o. del 20 dicembre 2013 - n. 12550

						Punto 1.2.2, pag. 162-163/284

						1.2 Morfologia dell’offerta

						[…]

						1.2.2 Formazione in contesto lavorativo

						Nel sistema di IeFP un particolare rilievo è riconosciuto alla formazione realizzata in contesto lavorativo, con riferimento alle forme del tirocinio curricolare, dell’alternanza scuola la-voro e dell’apprendistato, quali modalità attraverso cui è pos-sibile realizzare i percorsi e per la loro valenza orientativa e di inserimento nel mondo del lavoro, oltre che formativa.

						a. Alternanza scuola lavoro

						L’alternanza strutturata e flessibile “di periodi di studio e di lavoro” (DLgs. n. 77/2005, art. 1, c. 1), ossia di “periodi di for-mazione in aula e in periodi di apprendimento mediante espe-rienze di lavoro” (art. 4, c. 1) costituisce una metodologia par-ticolarmente efficace per sviluppare le competenze attese nel PECuP e negli Obiettivi Specifici di Apprendimento (OSA) dei diversi percorsi di Qualifica e Diploma Professionale.

						Non rientrano nelle tipologie di alternanza le esperienze rea-lizzate all’interno delle Istituzioni Formative e Scolastiche se-condo la modalità dell’assetto lavorativo simulato, ovvero che riproducono in modo soltanto verosimile le condizioni orga-nizzative, le attività e le finalità dell’azienda. Per i profili con-gruenti ai mestieri artigiani, i percorsi potranno essere realiz-zati anche secondo la modalità della “Bottega scuola”. Essa attua l’alternanza presso le botteghe artigiane, con una signi-ficativa quota oraria in situazione lavorativa e con la presenza della figura del “Maestro artigiano”. Per ampliare le oppor-tunità formative e promuovere le professioni capaci di valo-rizzare le specificità, le tipicità e le tradizioni del territorio i percorsi potranno altresì essere realizzati secondo la modalità della “scuola impresa”. Essa è caratterizzata dalla partecipa-zione degli allievi ad un processo di produzione di beni e ser-vizi strutturato, preordinato ad uno scopo di apprendimento e quale parte costitutiva del percorso formativo. È promossa dall’Istituzione formativa o scolastica e può essere realizzata dalle stesse o mediante la partecipazione degli allievi a pro-cessi di lavoro presso aziende esterne, oppure attraverso l’atti-vazione e realizzazione in proprio di un processo di produzio-ne e vendita di beni e servizi anche per conto terzi. L’attività produttiva realizzata internamente all’Istituzione formativa o scolastica può avere sia un carattere abituale, ovvero conti-nuativo e strutturale, sia un carattere non abituale, ovvero relativo a una singola o a una pluralità di commesse specifi-che. Il percorso nella modalità “Scuola impresa” che vede la partecipazione di aziende esterne è strettamente co-proget-tato, realizzato e valutato in tutte le sue fasi ed articolazioni dall’Istituzione formativa o scolastica e dall’azienda.

					

				

			

		

		
			
				Visita il sito

			

		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			
				
					Consiglio dei Ministri e MIUR“La buona scuola facciamo crescere il paese”

				

			

			
				
					Consiglio dei Ministri e MIUR“La buona scuola facciamo crescere il paese”

				

			

		

		
			
				
					ALLEGATO B

					Dgr n. 1013 del 05/06/2012

				

			

			
				
					ALLEGATO B

					Dgr n. 1013 del 05/06/2012

				

			

		

		
			
				
					Piano annualedi formazione iniziale 2013/2014

					Dgr n.1005, Dgr n. 1006 del 18/06/2013

				

			

			
				
					Piano annualedi formazione iniziale 2013/2014

					Dgr n.1005, Dgr n. 1006 del 18/06/2013

				

			

		

		
			
				
					Piano annualedi formazione iniziale 2015/2016

					Dgr n.1005, Dgr n. 1006 del 18/06/2013

				

			

			
				
					Piano annualedi formazione iniziale 2015/2016

					Dgr n.1005, Dgr n. 1006 del 18/06/2013

				

			

		

		
			
				
					Regione Friuli Venezia Giulia

				

			

			
				
					Regione Friuli Venezia Giulia

				

			

		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			
				Sfoglia il documento

				Estratto BURLDlgs 12550 del 2014/15

			

		

		
			
				
					[image: ]
				

				
					[image: ]
				

			

			
				
					[image: ]
				

				
					[image: ]
				

			

		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			
				
					Premessa

				

			

			
				
					Premessa

				

			

		

		
			
				
					Introduzione

				

			

			
				
					Introduzione

				

			

		

		
			
				
					Le radici della nostra riflessione

				

			

			
				
					Le radici della nostra riflessione

				

			

		

		
			
				
					Ai nostri giorni

				

			

			
				
					Ai nostri giorni

				

			

		

		
			
				
					Prospettive

				

			

			
				
					Prospettive

				

			

		

		
			
				
					Approfondimenti

				

			

			
				
					Approfondimenti

				

			

		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			
				
					[image: ]
				

				
					[image: ]
				

			

			
				
					[image: ]
				

				
					[image: ]
				

			

		

		
			[image: ]
		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			
				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			
				LA

				NORMATIVA

			

		

		
			
				Regione Veneto

			

		

		
			
				Consiglio dei Ministri e MIUR“La buona scuola facciamo crescere il paese”

			

		

		
			
				
					ALLEGATO B

					Dgr n. 1013 del 05/06/2012

				

			

			
				
					ALLEGATO B

					Dgr n. 1013 del 05/06/2012

				

			

		

		
			
				
					Piano annualedi formazione iniziale 2013/2014

					Dgr n.1005, Dgr n. 1006 del 18/06/2013

				

			

			
				
					Piano annualedi formazione iniziale 2013/2014

					Dgr n.1005, Dgr n. 1006 del 18/06/2013

				

			

		

		
			
				
					Piano annualedi formazione iniziale 2015/2016

					Dgr n.1005, Dgr n. 1006 del 18/06/2013

				

			

			
				
					Piano annualedi formazione iniziale 2015/2016

					Dgr n.1005, Dgr n. 1006 del 18/06/2013

				

			

		

		
			
				
					Regione Friuli Venezia Giulia

				

			

			
				
					Regione Friuli Venezia Giulia

				

			

		

		
			
				
					Regione Lombardia

				

			

			
				
					Regione Lombardia

				

			

		

		
			
				Visita il sito

			

		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			
				
					Premessa

				

			

			
				
					Premessa

				

			

		

		
			
				
					Introduzione

				

			

			
				
					Introduzione

				

			

		

		
			
				
					Le radici della nostra riflessione

				

			

			
				
					Le radici della nostra riflessione

				

			

		

		
			
				
					Ai nostri giorni

				

			

			
				
					Ai nostri giorni

				

			

		

		
			
				
					Prospettive

				

			

			
				
					Prospettive

				

			

		

		
			
				
					Approfondimenti

				

			

			
				
					Approfondimenti

				

			

		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			
				
					[image: ]
				

				
					[image: ]
				

			

			
				
					[image: ]
				

				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			
				modelli

				pedagoGiCi

			

		

		
			
				Il modello della formazione duale tra ambiente esterno ed interno

			

		

		
			
				
					Impresa formativae pedagogia del lavoro

				

			

			
				
					Impresa formativae pedagogia del lavoro

				

			

		

		
			
				
					Alcune possibili configurazioni dell’impresa formativa

				

			

			
				
					Alcune possibili configurazioni dell’impresa formativa

				

			

		

		
			
				
					Impresa formativa e progettualità personale dei giovani

				

			

			
				
					Impresa formativa e progettualità personale dei giovani

				

			

		

		
			
				
					I ruoli formativi di supporto

				

			

			
				
					I ruoli formativi di supporto

				

			

		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			
				
					
						Nel modello formativo di tipo duale, la formazione si svolge in forma alternata tra aula/laboratorio e reale ambiente di la-voro, ed eventualmente in un’impresa esterna.

						L’allievo apprende vivendo la pratica professionale entro un’or-ganizzazione formativa strutturata, finalizzata ad una qualifi-cazione professionale, sulla base di precisi obiettivi di appren-dimento, il cui raggiungimento viene monitorato per tutta la durata del processo formativo.

						In altri casi, l’alternanza non viene praticata tra la componente teorica e quella pratica, bensì tra ambiente interno ed esterno alla scuola. Ciò significa che i luoghi in cui la formazione viene erogata, di per sé non connotano più il contenuto di tale for-mazione. A fare da tessuto connettivo tra interno ed esterno si pone l’esperienza di conduzione di una mini-impresa, che per sua natura appartiene sia all’ambiente interno alla scuola che a quello esterno, rappresentato dal mercato. Qui gli allie-vi acquisiscono competenze sia in contesto non formale che informale e si avvalgono di risorse reperibili anche in outsour-cing, nei distretti virtuali, etc.

						In entrambi i casi quello che viene ad essere messo in discussio-ne è la relazione tra scuola/formazione e lavoro, sia in termini di valorizzazione della formazione esperienziale in ambiente di lavoro, sia nell’ottica di facilitare la transizione tra sistema educativo e mercato del lavoro. Avvicinare la scuola al mondo del lavoro, ridurre la distanza e la spendibilità di competenze sul campo, educare i giovani attraverso un’esperienza lavora-tiva tutelata sono gli obiettivi chiave del nuovo “duale”.

						L’Impresa formativa, intesa come modalità di formazione in assetto lavorativo, è una sintesi delle strategie sopra evocate: ricreando una realtà produttiva all’interno di un’istituzione scolastica (o formativa), ma in grado di funzionare nel merca-to, essa può coniugare sia l’apprendimento in situazione reale che la vera e propria gestione di un’organizzazione aziendale.

						A differenza dell’alternanza e dell’apprendistato tuttavia, l’Impresa formativa risulta meno istituzionalizzata, circostan-za che, se rende piuttosto agevole l’attuazione di sperimen-tazioni, rende più difficile valutare la compliance del sistema. Infatti la disciplina giuridica dell’Impresa formativa rientra nel campo di applicazione dell’istruzione e formazione professio-nale, e quindi nella competenza esclusiva delle singole Regio-ni.

						Come osservano Caroli e Piovesan (2015)2: “la dialettica col mercato è ricca e complessa: l’Impresa formativa è immersa in una logica di mercato (quello in cui vende beni e servizi e su cui operano entità che, con o – più probabilmente – sen-za scopo formativo, si contendono il settore economico) che non può essere esperita appieno, data la valenza inclusiva del lavoro per i beneficiari, ma che del resto non deve essere af-fatto trascurata, per non vanificare la necessità di operare dal vero e non in un mero laboratorio”.

						Per questo, “le modalità di gestione di un’Impresa formati-va necessitano oggi di una sistematizzazione: senza dubbio per quanto riguarda l’accreditamento degli enti titolati e la gestione contabile-fiscale in regime di contabilità separate (e non rendicontazione di costi fissi, per non ingabbiare ecces-sivamente la destinazione economica dei fondi dell’impresa), meno urgentemente su temi quali il rispetto delle norme lavo-ristiche da parte dell’azienda (dato per scontato) e sullo status giuridico degli studenti, cui certamente non va riconosciuto quello di lavoratore dipendente – come già avviene per i soci volontari delle cooperative sociali – né quello di tirocinante, la cui regolamentazione sulle quote di contingentamento dei tirocinanti in azienda rischia di compromettere la tenuta stes-sa dell’istituto”.

						Ciò richiede di affrontare una serie di sfide sia culturali che ge-stionali, tra cui merita segnalare quella del mutamento della cultura organizzativa richiesta da un progetto di impresa for-mativa, in relazione alla cultura prevalente degli organismi di formazione, del contesto aziendale e di quello istituzionale.

						La cultura sottesa dall’impresa formativa si identifica infat-ti con la cultura dell’imprenditorialità e della responsabilità: essa non sempre o non ancora risulta diffusa e consolidata in modo adeguato negli organismi di formazione (ai quali è stato richiesto piuttosto di rispondere burocraticamente alle richieste del pianificatore pubblico).

						D’altro canto le stesse istituzioni pubbliche fanno ancora fa-tica a misurarsi con tale necessità e ne è prova la difficoltà a produrre una normativa adeguata allo sviluppo dell’impresa formativa.

						Inoltre le imprese partner, che dovrebbero costituire l’interlo-cutore strategico per l’impresa formativa, non sono così nu-merose in Italia né così proattive, il che non facilita certamen-te lo sviluppo di reti di imprese formative.

						In un’altra prospettiva, l’opzione di internalizzare la formazio-ne in assetto lavorativo (ad esempio con la creazione di “bot-teghe scuola”), si è dimostrata molto efficace in molti casi, ma non priva di problematiche tra cui bisogna sottolineare almeno le seguenti:

						 se l’attività lavorativa riguarda il lavoro artigianale, ciò consen-te uno stretto legame tra prestazione effettuata e rilevazione dei risultati qualitativi (ad esempio il “capolavoro” realizzato) ed economici (con la vendita di prodotti come “pezzi unici”), ma appare di difficile trasferibilità all’interno di processi pro-duttivi industriali in larga scala;

						 internalizzare la formazione rende inoltre necessario un ri-pensamento piuttosto radicale da un lato della progettazione e gestione del processo formativo (nell’ottica dello sviluppo delle competenze), dall’altro di quello produttivo, in partico-lare per quanto riguarda i processi da implementar ex novo come la pianificazione e controllo della produzione o il mar-keting.

						Ciò chiama in causa sia il ruolo e le competenze dei formato-ri, perché significa nella maggior parte dei casi far cambiare “pelle” al docente e andare incontro a comprensibili resisten-ze, sia quello della direzione del CFP chiamata ad esercitare una forte leadership, con determinazione e passione.

					

				

			

		

		
			
				
					Premessa

				

			

			
				
					Premessa

				

			

		

		
			
				
					Introduzione

				

			

			
				
					Introduzione

				

			

		

		
			
				
					Le radici della nostra riflessione

				

			

			
				
					Le radici della nostra riflessione

				

			

		

		
			
				
					Ai nostri giorni

				

			

			
				
					Ai nostri giorni

				

			

		

		
			
				
					Prospettive

				

			

			
				
					Prospettive

				

			

		

		
			
				
					Approfondimenti

				

			

			
				
					Approfondimenti

				

			

		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			
				
					[image: ]
				

				
					[image: ]
				

			

			
				
					[image: ]
				

				
					[image: ]
				

			

		

	
		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			
				
					I ruoli formativi di supporto

				

			

			
				
					I ruoli formativi di supporto

				

			

		

		
			
				modelli

				pedagoGiCi

			

		

		
			
				
					Il modello della formazione duale tra ambiente esterno ed interno

				

			

			
				
					Il modello della formazione duale tra ambiente esterno ed interno

				

			

		

		
			
				Impresa formativae pedagogia del lavoro

			

		

		
			
				
					Alcune possibili configurazioni dell’impresa formativa

				

			

			
				
					Alcune possibili configurazioni dell’impresa formativa

				

			

		

		
			
				
					Impresa formativa e progettualità personale dei giovani

				

			

			
				
					Impresa formativa e progettualità personale dei giovani

				

			

		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			
				
					
						L’impresa formativa non è solo un’entità giuridica e organiz-zativa, ma risponde soprattutto ad un’istanza educativa. Per questo è opportuno richiamare alcune acquisizioni che deri-vano dalla pedagogia del lavoro in quanto essa ha sviluppato una riflessione su questi temi, a partire dall’educabilità della persona e dal suo protagonismo nei contesti lavorativi.

						Il lavoro viene visto qui da almeno due prospettive: come uno dei luoghi utili per l’educazione permanente della persona, come un ambiente con una valenza direttamente educante.

						Sostiene Dario Nicoli (2004): «É possibile concepire il lavoro come ‘educatore implicito’ nel senso che, attraverso il conti-nuum formazione-lavoro, la persona è chiamata a: rapportar-si alla realtà organizzativa e sociale; tradurre la propria voca-zione e attitudini in una ‘passione lavorativo-professionale’; delineare un progetto personale di vita e di lavoro; acquisire delle competenze; entrare a far parte di una cerchia profes-sionale assumendo una precisa responsabilità».

						L’esperienza può «essere considerata l’origine, il terreno di applicazione, nonché la destinazione dell’apprendimento; è l’esperienza stessa che consente di sviluppare e promuovere l’apprendimento formativo» (Di Nubila, 2004). Rivolgere l’at-tenzione all’esperienza in ambito formativo significa inoltre ri-conoscere i formandi come «soggetti attivi, costruttori, co-ge-stori di esperienze educative, cooperatori di apprendi-mento, in una relazione di ‘reciprocità esigente’» (Di Nubila, 2005).

						La pedagogia del lavoro si impone come compito la promo-zione di una “personalizza-zione” dell’esperienza lavorativa e di un’umanizzazione efficace dei contesti produttivi.

						Di qui la distinzione che si può istituire tra: impresa «formati-va», in quanto azienda-organizzazione (for profit o non) che ha i requisiti per essere un ambiente predisposto a favorire l’apprendi-mento e lo sviluppo delle singole persone o grup-pi che lavorano per essa, ed «impresa formativa», in quanto azienda- organizzazione con finalità sociali che sta sul merca-to ed è «partecipata» da organismi formativi e dai loro attori principali (docenti, allievi, …).

						La scelta delle realtà aziendali formative e/o di inserimento sociale deve risponde-re pertanto a caratteristiche organiz-zative e dotazione di personale interno tali da connotare l’a-zienda come un “ambiente formativo” in grado di generare sul percorso dell’allievo un valore aggiunto in termini di orien-tamento, consapevolezza, autonomia e responsabilità perso-nale, ai fini di far conseguire e/o incrementare efficacemente le abilità e competenze tecnico professionali dell’allievo.

						Il Work-based learning rappresenta un ponte tra istruzione, formazione e lavoro. È un approccio che ha una lunga tradi-zione in Europa, anche se le modalità organizzative e forma-tive di riferimento sono molto differenziate. Esso può essere ricondotto oggi alle teorie dell’“apprendistato cognitivo” e alle pratiche della “didattica professionale”.

						La formazione alla creatività e l’innovazione stanno invece di-ventando sempre più un aspetto decisivo dei nuovi curricoli della VET, orientati a formare skill e attitudini imprenditoriali. L’impresa formativa rappresenta quindi un’evoluzione e insie-me un superamento delle modalità formative della “simula-zione” d’impresa, in quanto: deve misurarsi ancor di più con il mercato reale, obbligando i giovani alla responsabilizzazione e all’iniziativa imprenditoriale, si apre al superamento dello status di “studenti” (ad esempio con possibilità di remunera-zione).
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						Semplificando molto, è possibile inquadrare alcuni dei mo-delli e delle esperienze in atto in Italia. In esse ad esempio si può trovare più accentuata la dimensione “im-presa” oppure la dimensione “formativa”, oppure ancora osservare modalità orga-nizzative più centrate sul virtuale o sul reale, così come vedere privilegiate le finalità economiche-commerciali rispet-to a quelle socio.

						A tali variabili possono esserne aggiunte molte altre, tra cui il profilo giuridico assunto dall’impresa (cooperativa, società commerciale, …), oppure il ruolo assegnato agli studenti o ex-studenti.
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						In quest’ottica, un fattore decisivo è dato dalla presenza, nel quadro legislativo, di un eventuale regime di deroga sul piano fiscale, giuslavoristico e amministrativo che consente o meno di operare come ambienti di lavoro reali in condizione protetta.

						Per inquadrare i principali modelli di impresa formativa è pos-sibile adottare lo sche-ma interpretativo proposto da un re-cente studio del Cnos-Fap (2015), articolato su tre assi distinti ed interrelati:

						progettuale: esso mette in relazione il governo del sistema con i processi di apprendimento. Riguarda la capacità di attivare progetti specifici e differenziati in base ai bisogni formativi che emergono dagli utenti.

						didattico: esso pone in relazione l’insegnamento con l’ap-prendimento. Rappresenta la comunicazione formativa pri-maria.

						gestionale: esso pone in relazione il governo del sistema con i processi di insegnamento. Va inteso come l’organiz-zazione degli insegnamenti e il co-ordinamento degli in-terventi formativi.

						Nel caso di un’impresa formativa a carattere sociale, le forme di intervento sono disciplinate da un quadro regolamentare sul sostegno individualizzato ai soggetti in cerca lavoro e sulla costituzione di partenariati per l’inserimento lavorativo. Ciò sta a significare che le imprese formative ricoprono una fun-zione nelle politiche attive del lavoro, fornendo un’opportuni-tà rivolta a soggetti svantaggiati di supporto all’in-serimento socio-professionale, grazie ad un approccio basato sul parte-nariato tra istituzioni formative e pubblica amministrazione.

						Nel caso ad esempio di un’impresa formativa market orien-ted, si consente agli allievi di sperimentare in termini diretti e concreti il processo che conduce dalla generazione dell’idea imprenditoriale, alla definizione del business plan, sino alla conduzione di una micro-impresa, curando il presidio di una vasta gamma di variabili interne ed esterne che ne determi-nano il successo, o il fallimento, sul mercato. In tale prospet-tiva, sono decisive come supporto esterno le politiche rivolte alla formazione “imprenditoriale” che prevedono una serie di connessioni con il sistema dell’education e con le traiettorie di sviluppo locale6. In termini di prassi concrete da conseguire, l’Unione Europea fin dal 2006 aveva invitato gli stati membri a porsi al riguardo una serie di obiettivi specifici. Tra questi si segnalano: 

						promuovere l’inclusione delle capacità imprenditoriali sia nei programmi iniziali di formazione degli insegnanti/dei formatori sia nello sviluppo professionale continuo;

						promuovere e sostenere la creazione di attività economi-che da parte degli studenti, ad esempio incoraggiando con-testi di apprendimento adeguati, un valido orientamento professionale a tutti i livelli di istruzione e formazione e (segnatamente nei settori dell’istruzione superiore e dell’i-struzione e formazione professionale) la disponibilità di tu-toraggio e incubatori per aspiranti imprenditori;

						promuovere esperienze imprenditoriali pratiche, quali sfi-de di creatività, start up, simulazioni imprenditoriali o ap-prendimento dell’imprenditorialità basato sullo studio di casi (Project based learning), tenendo conto dell’esigenza di impiegare un approccio fondato sull’età.

						In tutti questi casi è importante segnalare la crucialità di un approccio multiattore, che consente di leggere meglio le dina-miche dei nuovi sistemi a rete ad elevata connettività, all’inter-no dei quali il servizio pubblico realizza la presa in carico dei beneficiari, coinvolgendo nella realizzazione degli interventi attori e soggetti provenienti sia dal settore privato (in primis le imprese), sia quello del cosiddetto privato sociale. La rete opera su obiettivi convergenti e differenziati, riconoscendo alle pratiche di monitoraggio e valutazione della qualità degli interventi svolti un ruolo strategico per la tenuta del sistema.
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						L’impresa formativa prevede come requisito una forte proget-tualità da parte dei giovani ed una loro responsabilizzazione. Essa prevede infatti l’inserimento degli allievi in un ambiente di lavoro reale, all’interno di un’impresa di produzione di beni o servizi. Il progetto formativo deve dunque adattarsi in ter-mini puntuali all’ambiente professionale, così come al profilo di competenze richieste per poter esercitare in termini ade-guati una particolare attività professionale.

						Oltre al set di competenze tecniche richieste, il percorso for-mativo è incentrato in modo altrettanto preciso sullo svilup-po di competenze di carattere trasversale e di atteggiamenti ed abiti professionali coerenti con l’occupazione e/o il settore di riferimento. Va quindi tenuto presente che le finalità cui risponde la formazione si articolano su due piani distinti e in-terconnessi: da un lato gli apprendimenti riguardano un’occu-pazione specifica, connotata da precise richieste da parte del mercato del lavoro in termini di conoscenze ed abilità pecu-liari, dall’altro, altrettanto rilevanti ai fini del successo forma-tivo sono gli aspetti legati alla capacità di prendere in mano la propria vita, acquisendo un’autonomia critica nella defini-zione del proprio progetto di sviluppo personale e professio-nale.

						L’impianto formativo che trova luogo nelle imprese formative più consolidate ha molti tratti comuni alla sperimentazione del duale e può essere riassunto attorno ad alcune connota-zione della relazione tra impresa e lavoro:

						formazione nel e mediante il lavoro. Consiste nell’introdur-re gli allievi in una struttura di lavoro all’interno della quale si sperimenteranno compiti determinati, secondo la pratica della formazione sul posto di lavoro, in un ambiente ca-ratterizzato dalle relazioni dell’allievo con gli altri colleghi e con i formatori. A seconda del livello di apprendimento di volta in volta raggiunto e delle specifiche competenze al centro del percorso formativo, al tirocinante potranno essere affidati compiti progressivamente complessi e potrà essere inserito – in fasi specifiche del percorso - in postazio-ni di lavoro diverse per svolgere mansioni tra loro correlate. In alcuni casi (impresa di transizione) gli allievi imparano a trasferire un business idea dal progetto alla realtà, dando vita ad un’impresa e scoprendone mediante l’esperienza di-retta come funzioni e quali ne siano le caratteristiche sotto il profilo strategico, organizzativo e gestionale. Gli allievi eleggono il consiglio di amministrazione tra i loro pari, rac-colgono il capitale sociale necessario all’avvio dell’impresa, mettono sul mercato e finanziano un prodotto o servizio di loro scelta;

						formazione tecnica specifica. Riguarda l’apprendimento dei saperi e delle conoscenze teoriche e procedurali associati alla pratica professionale. La formazione di carattere tecni-co mette in gioco soluzioni pedagogiche e metodologiche selezionate dai formatori e promuove negli allievi lo svilup-po della concentrazione in attività di studio, l’applicazione al lavoro, così come l’apprendimento di conoscenze di tipo generale che vengono mobili-tate nell’ambito applicativo. Oltre che apprendere un insieme di conoscenze di natura tecnica, lo scopo cui rinvia questa componente del percorso formativo consiste inoltre nel far riflettere l’allievo sul pro-prio processo di apprendimento, contribuendo inoltre a svi-luppare alcune competenze psicologiche e sociali che non sono necessariamente legate alla professione prescelta;

						formazione di base. Consiste in una forma di recupero o consolidamento principalmente delle competenze lingui-stiche e matematiche. La formazione di base può includere anche una quota di formazione alla cittadinanza, che sono destinate a sensibilizzare gli allievi su aspetti dell’ambien-te socio-culturale, sia a livello istituzionale che all’interno dell’impresa;

						accompagnamento personalizzato e orientamento. Que-sto aspetto della formazione si attua attraverso una serie di fasi successive:

						definizione di un progetto formativo personalizzato;

						valutazione in itinere degli obiettivi conseguiti e da conseguire;

						supporto alla ricerca di lavoro (placement) e preparazione al colloquio di lavoro.

						Questo ciclo esalta anche la possibilità di supportare la ca-pacità di navigazione professionale del giovane, cioè la sua abilità di gestire le fasi di transizione professionale, sociale e personale.

						Tutto ciò comporta un ribaltamento della prospettiva tradi-zionale di molti CFP, in quanto occorre prendere in carico non solo lo sviluppo di competenze specifiche correlate all’esercizio di un dato mestiere, ma anche l’abilità di programmazione del proprio processo complessivo di sviluppo, nell’ambito di una progressiva “imprenditorializzazione” formativa, funzionale a saper tradurre un’idea in azione, alla creatività, alla propensio-ne all’ascolto dei bisogni espressi dalla comunità locale e, più in generale, al senso di fiducia nella propria abilità ad agire nel mondo, realizzando i propri sogni e piani d’azione.
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						In questa prospettiva, sul piano organizzativo, assumono rilie-vo una serie di figure di processo (tutor, mentor, coach, …) che intervengono per accompagnare i soggetti in formazione, for-nendo loro risorse informative e dall’altro supportandoli nella riflessione operata sulle proprie traiettorie di sviluppo forma-tivo e professionale.

						In particolare, il mentore supporta gli studenti nella crescita delle capacità personali, tra cui il lavoro di squadra, la comu-nicazione interpersonale e di gruppo, il decision making, la gestione del tempo e lo sviluppo del pensiero creativo. Inoltre ne facilita l’acquisizione di un’adeguata comprensione di come funziona l’impresa nei diversi settori che la compongono, così come del processo di creazione della ricchezza, mediante la partecipazione al capitale, gli aspetti finanziari, il valore ag-giunto, le strategie di innovazione.

						Il tutor opera in funzione di supporto ed accompagnamento intervenendo su molteplici piani: analizzando le motivazioni degli allievi ed applicando metodologie di valutazione degli apprendimenti, così come interpretando le rappresentazioni degli allievi in rapporto alla formazione, all’occupazione, alle prospettive di sviluppo personale e professionale, mettendo in atto tecniche di supporto psicosociale.

						Al centro sta un approccio basato sull’apprendimento signifi-cativo ed esperienziale nel contesto di lavoro (workplace). L’ap-prendimento di tipo esperienziale non consiste solo in un’ag-giunta di nuove unità di conoscenza, ma in una modifica del sapere precedente avviene per modifica del precedente cam-po cognitivo della persona. L’obiettivo in questo caso non si riduce semplicemente all’insegnamento del nuovo, ma nel vei-colare nuovi collegamenti che l’individuo deve instaurare nel-la mente tra elementi nuovi ed elementi già presenti nel suo campo psicologico, cognitivo ed emozionale. Più nello speci-fico, il workplace learning rinvia all’importanza dei processi di formazione di tipo non formale e informale che si attuano all’interno del luogo di lavoro, oltre che alle conoscenze tacite che costituiscono una componente determinante delle com-petenze professionali distintive.

						Infine la formazione all’imprenditorialità. Essa deve avvenire in maniera strutturata e sistematica nel curricolo, facendola diventare una componente intrinseca del per-corso formativo piuttosto che un’aggiunta relegata, in alcuni casi, alla sola at-tività di tirocinio aziendale. Un’altra conseguenza potenziale dovrebbe essere una spinta allo spostamento della didattica su modalità più esperienziali in grado di favorire l’iniziativa e l’indipendenza degli studenti così come le altre competenze chiave. Ciò si verifica appieno nel contesto dell’impresa forma-tiva in cui l’ambiente di apprendi-mento favorisce l’integrazio-ne tra formale e non formale e la responsabilizzazione.
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						Scuola Centrale Formazione ha condotto questa ricerca sull’im-presa formativa analizzando alcune buone pratiche esistenti in Italia e rappresentative di più Regioni. Alcune buone pra-tiche si riferiscono a realtà associate a Scuola Centrale Forma-zione, altre a realtà esterne.

						I casi che sono stati presi in esame sono i seguenti, suddivisi per “tipologie” in relazione alle diverse configurazioni giuri-diche che assumono:

						Ramo di impresa del CFP/Scuola. È più della metà dei casi ana-lizzati dove il Cfp (o la scuola) danno vita ad una realtà sepa-rata (che assume diverse forme) e opera a tutti gli effetti nel mercato. Questo significa avere un’impresa strutturata che offre servizi e che opera per sostenersi sul piano economico. L’intreccio con la formazione è garantito attraverso forme di on-the-job-training e alternanza con percorsi didattici formali – Ristorante didattico FORMeL (Isola della Scala – VR), Risto-rante didattico “Castel di Pietra” IRFIP (Pietramontecorvino - FG), Azienda Agricola Istituto Spallanzani (Modena), Ristoran-te didattico “Le Torri” CEFAL (Bologna), Scuola Impresa ENAC Lombardia CFP Canossa (Brescia).

						Fondazione. In un caso analizzato la natura giuridica della fon-dazione agisce come “garante” della mission educativa dando vita a business unit (di cui è proprietaria) integrate con i per-corsi formativi - La Piazza dei Mestieri Fondazione “La Piazza dei Mestieri” (Torino e Catania).

						Impresa di transizione. Le imprese di transizione mirano all’in-serimento dei giovani nel mondo del lavoro (in particolare orientando verso la cooperazione) proponendo un percorso graduale di inserimento in realtà imprenditoriali vere e pro-prie – Agenzia Pertini Travel IIS “Pertini” di Alatri e Camera di commercio di Frosinone.

						Cooperativa scolastica. Questa forma è intrinsecamente con-nessa alla realtà scolastica e mira a fornire le competenze im-prenditoriali agli allievi mentre sono inseriti nei percorsi for-mativi. È una “forma evolutiva” di simulazione d’impresa in quanto viene costituita un’attività che si fronteggia con clienti reali e prevede si realizzino ricavi - ACS Ohanna’s Sweet CIVI-FORM Cividale del Friuli (UD).

						Partnership. In un caso la strutturazione può definirsi “a le-game debole” ovvero il Cfp ha formalizzato rapporti di colla-borazione per la gestione di un ristorante senza dare vita ad una realtà giuridica indipendente – Ristorante didattico FO-MAL (Bologna).

						Progetto di transizione. Si tratta di un percorso che vuole pro-muovere imprenditoria attraverso specifiche iniziative didat-tiche - “Fare Impresa” AFGP Centro Padre Piamarta (Milano).

						Per ogni caso sono stati analizzati i materiali esistenti (fonti informative acquisite attraverso documenti predisposti dalle realtà in esame e dai siti Internet) e si è proceduto ad una o più interviste telefoniche, rivolte ai responsabili delle im-prese formative, per approfondire la conoscenza soprattutto nell’ambito dell’organizzazione e della gestione delle azioni formative e dei modelli organizzativi.

						Riportiamo di seguito le schede di analisi di ogni pratica; si è scelto, nelle schede, di rimanere “fedeli” al racconto dei pro-tagonisti, andando tuttavia a rilevare - attraverso una griglia comune- i medesimi elementi per consentire al lettore una più immediata comparabilità delle esperienze.
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						FORMeL è un’IMPRESA SOCIALE a Responsabilità Limitata di ENAIP Veneto a servizio delle imprese e della pubblica am-ministrazione per la formazione al lavoro dei Giovani e de-gli Adulti. La dimensione sociale, la crescita professionale e la formazione, l’attenzione al mondo giovanile e l’attenzione al modo del lavoro e alle sue relazioni sono i valori che lega-no FORMeL alla sua storia e alla relazione strategica con Enaip Veneto. Supporta l’azione di Enaip Veneto nell’ambito dell’in-novazione e della sperimentazione di nuove opportunità di sviluppo.

						Per FORMeL l’impresa formativa viene intesa come una se-rie di attività formative programmate all’interno dei percorsi formativi curriculari che possono concorrere alla produzione di beni e servizi anche per conto di terzi ed essere quindi ri-volte alla vendita. 

						Attualmente FORMeL Veneto sta sperimentando alcuni per-corsi di “Impresa Formativa”, anche extracurriculari, nei set-tori della Ristorazione, del Restauro e del Benessere. Tutti i servizi vengo erogati su specifica richiesta di un committente e opportunamente preventivati.

						In tale ambito si colloca il progetto pilota di Enaip Veneto (Organismo di formazione accreditato dalla Regione Veneto) che ha delegato Formel Veneto nella gestione dell’attività in affiancamento alla scuola alberghiera di Isola della Scala (Ve-rona) nella creazione di un “ristorante formativo” al cui inter-no i ragazzi del secondo e terzo anno dell’istituto alberghiero lavorano, retribuiti, all’organizzazione e alla gestione di pran-zi, buffet e banchetti. In questo modo gli studenti imparano, sul campo, a lavorare in squadra e a gestire la cucina anche in situazioni di stress: abilità che non possono acquisire in aula ma scoprire solo nel retro di una cucina o in sala.

						In questo contesto, l’Ente Fiera di Isola della Scala ha invitato i ragazzi a partecipare con un proprio stand alla rassegna de-dicata al Riso Vialone Nano Ipg, affiancati da esperti “maestri risottari”.
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						L’Istituto L. Spallanzani è specializzato nel settore delle coltiva-zioni e delle trasformazioni agricole. L’Istituto ha una azienda agraria che comprende numerosi frutteti e vigneti e serre. L’a-zienda agraria dispone di una Cantina dove viene prodotto il vino utilizzando le uve dei propri vigneti, di un Caseificio che trasforma il latte della propria stalla in Parmigiano Reggiano.

						La superficie è di circa 103 ha di terreno (comprese le sedi distaccate), di cui una parte destinato alla produzione frutti-cola, campi sperimentali e superfici a foraggere, a sostegno della stalla aziendale. Fa parte delle strutture aziendali an-che un piccolo ma efficiente caseificio per la produzione del Parmigiano Reggiano, essendo la scuola socio del consorzio. All’interno dell’istituto si procede inoltre alla conservazione e stagionatura del formaggio che viene venduto presso lo spac-cio scolastico. Nelle sedi coordinate di Vignola e Monteom-braro i terreni agricoli sono utilizzati allo scopo di valorizzare le produzioni tipiche del contesto (mosto cotto per aceto bal-samico, cerasicoltura, olivicoltura sperimentale, raccolta, tra-sformazione e lavorazione delle erbe officinali, produzione di prodotti cosmetici).
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						Scuola Impresa è il percorso didattico, pensato soprattutto per gli studenti delle classi terze e quarte del Centro di for-mazione professionale, che consente di acquisire una menta-lità “imprenditoriale” utile per affrontare con maggiore con-sapevolezza le future scelte formative e professionali. Dalla progettazione di un’idea di business alla sua concreta rea-lizzazione, gli studenti di Scuola Impresa del CFP Canossa di Brescia sperimentano l’organizzazione e il funzionamento di una moderna realtà aziendale, per comprendere i valori e le logiche del mercato, dell’economia e del mondo “vero”. 

						Il percorso viene sviluppato per tutti e 4 i settori triennali di qualifica presenti all’interno del CFP Canossa, secondo un pro-tocollo organizzativo e metodologico comune.
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						La Fondazione Piazza dei Mestieri nasce con finalità educative e di stimolo allo sviluppo dell’imprenditoria locale; il tentativo del centro è quello di svilupare il potenziale, spesso nascosto, dei giovani durante la delicata fase che li porta dall’adole-scenza alla vita adulta.

						Il modello ospita al suo interno corsi di formazione profes-sionale con l’intento di formare e appassionare i giovani ai mestieri attraverso l’incontro con i professionisti (veri e propri “maestri”) e con i compagni per misurare le loro capacità pra-tiche e sociali. La formazione si caratterizza per un’attenzione prioritaria allo sviluppo di percorsi che sappiano riproporre ai giovani il ruolo dei mestieri e trasmettere il valore educativo del lavoro. Questa iniziativa fortemente innovativa ha il suo perno, infatti, nell’alleanza tra la dimensione formativa e quel-la produttiva dell’intervento e dell’educazione dei giovani.

						É consolidata infatti la convinzione che non sia possibile per il sistema di formazione prescindere dal mondo del lavoro e delle imprese: per questo motivo sono state pensate fin dalla fase di progettazione del modello vere e proprie unità produttive aperte al pubblico che, all’interno della struttura, accogliessero gli allievi in un’esperienza diretta di situazione lavorativa reale (ristorante, pub, birrificio, tipografia, labora-torio di cioccolato). All’interno del processo educativo gli al-lievi sono accompagnati nelle diverse unità produttive giorno dopo giorno ad interagire e confrontarsi con i soggetti reali del mondo del lavoro, imparando a conoscere l’organizzazio-ne aziendale nella completezza del suo processo.

						Per raggiungere questo obiettivo si è voluto creare un luogo familiare in cui i giovani fossero aiutati a recuperare il valore della propria persona, ad affermare sé stessi e le proprie com-petenze, a recuperare valori e motivazione alla crescita perso-nale e professionale. La Piazza dei Mestieri è oggi un punto di aggregazione dei giovani in cui è possibile sperimentare un approccio positivo alla realtà, dall’apprendimento al lavoro, dal modo di usare il proprio tempo libero alla valorizzazione dei propri talenti anche attraverso l’introduzione all’arte, alla musica e al gusto. La creazione della Piazza dei Mestieri, la sua implementazione e il suo funzionamento vedono i giova-ni come protagonisti, affinché possano constatare con i loro occhi l’esito del lavoro delle proprie mani, affiancati da adulti che, anziché sostituirsi alla loro responsabilità, sollecitino la loro libertà e il loro impegno.
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						Si presenta come agenzia “Pertini Travel”, un’impresa turisti-ca formativa “di transizione” (in forma di srl) gestita da diplo-mati dell’indirizzo tecnico economico.

						L’esperienza dell’impresa formativa è nata a partire da quella dei percorsi di alternanza scuola-lavoro e dalla collaborazione con le istituzioni e le imprese locali. In particolare il percorso è iniziato con un’impresa simulata nella forma dell’Associazio-ne Cooperativa Scolastica (insieme a Confcooperative e Cen-tro Turistico Studentesco di Frosinone) per poi transitare ver-so l’impresa di transizione dopo un corso di formazione per studenti ed insegnanti.
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						Il ristorante didattico “Castel di Pietra” nasce nel 2011 pro-mosso da IRFIP. È un ristorante che, causa il contesto in cui è collocato (bellissimo sul piano paesaggistico ma più “arido” su quello delle opportunità), apre soltanto per eventi (mini-mo 30 persone). Eroga i servizi avvalendosi di uno chef, di un maitre e degli allievi dell’IRFIP.

						 La sede è all’interno di un bellissimo Palazzo Ducale che sorge al centro del Borgo Medioevale di Pietramontecorvino ed è la stessa di IRFIP. Il nome è l’antico nome del Borgo del Centro Storico dove è nato il piccolo Comune. Il complesso, intera-mente fruibile, che risale al XV secolo, è stato completamente ristrutturato e riadattato in alcune sale per le attività di for-mazione e ristorative.
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						Nel 1996 il CEFAL (Consorzio Europeo per la Formazione e l’Ag-giornamento dei Lavoratori) ha attivato un progetto Youth-start finalizzato a sperimentare e studiare l’impresa di tran-sizione sulla base del modello francese. Nel 1998 sulla base degli esiti del progetto viene creata la cooperativa Sociale IT2 con lo scopo di supportare la transizione al lavoro di ragazzi svantaggiati, all’interno della quale viene sviluppato il risto-rante didattico Le Torri, con l’obiettivo di realizzare una “im-presa-laboratorio” per sviluppare azioni formative in situazio-ne lavorativa.

						Nel 2011 il ristorante “Le Torri” viene rilevato come “ramo d’impresa” del CEFAL con l’obiettivo di:

						fare formazione attraverso il lavoro;

						realizzare una Scuola di ristorazione che valorizzasse la cu-cina bolognese ed i prodotti tipici del territorio;

						dare una risposta ai giovani, (in primo luogo, ma non solo) che cercano occupazione e alle imprese di ristorazione che necessitano di personale qualificato.
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						Per l’anno scolastico 2016/2017 Civiform, Centro di Formazio-ne Professionale con sedi a Cividale del Friuli e a Trieste, ha deciso di iniziare un percorso di creazione di un’Associazione Cooperativa Scolastica (ACS), supportata da Confcooperative e Irecoop Friuli Venezia Giulia. L’ACS è una simulazione di im-presa cooperativa che viene svolta da una classe con l’obietti-vo principale di sviluppare negli alunni le competenze chiave europee, in particolare quelle dello spirito d’iniziativa e im-prenditorialità e delle competenze sociali e civiche.
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						 Il Circolo Ufficiali di Bologna ha richiesto la partnership di Fo-mal per la gestione dell’attività di ristorazione per due giorni alla settimana. In tale attività sono coinvolti gli studenti del IV anno della qualifica regionale di Tecnico dei servizi di sala banqueting. Nell’impresa formativa il Fomal è coinvolto come Ente Formativo che fornisce l’approvvigionamento alimenta-re e l’erogazione in sala.
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						“Fare Impresa” è un progetto di transizione verso la possibi-lità di costituire una vera e propria impresa formativa. Esso nasce all’interno del CFP Piamarta con l’obiettivo di valorizza-re e strutturare la lunga tradizione di attività imprenditoriali svolte da molti anni dal CFP stesso. 

						Il progetto è rivolto agli studenti dei quarti anni, in particola-re agli studenti del settore “Servizi Impresa” a cui si chiede di organizzare e gestire attività in contesti che riproducono l’or-ganizzazione di imprese di servizi: dalla semplice gestione di un’agenda o calendario, sino alla creazione e coordinazione di un evento che può essere interno o esterno al CFP.

						Tutti i servizi attivati rispondono a richieste reali dei commit-tenti, così da promuovere una “cultura di impresa” che favo-risce negli allievi una coscienza delle proprie competenze ed una capacità neo-imprenditoriale a partire dalla propria per-sona.

						Alcuni eventi di cui il settore “Servizi Impresa” è stato prota-gonista sono:

						Decennale del Festival delle Lettere (dal 29 settembre al 5 ottobre 2014);

						Texa Edu– Motordata (28 ott 2014)

						“L’impresa incontra l’istruzione, quale formazione per i mec-canici di domani” - Stampa 3D (18 marzo 2015);

						Centro Studi Riccardo Massa (4 novembre 2015);

						“Future Search” - Cooperativa Diapason (30 gennaio 2016);

						“Emergenza Freddo” – Ass. Cooperative (9 maggio 2016);

						Inserimento giovani: nuove opportunità per le aziende. Ap-prendistato

						di I livello e il programma Garanzia Giovani” – A.f.g.p. e Forma Ratio (9 novembre 2016).

						In aggiunta a tali eventi il settore ha consolidato una esperien-za tale da poter gestire, per il CFP, eventi come l’Open Day e il campus.
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						Il grado di autonomia e di auto-finanziamento delle imprese formative sono ancora in Italia relativamente modesti. Alcuni vedono la loro diffusione come un fattore competitivo sleale nei confronti delle imprese tradizionali, in particolare durante i periodi di crisi economica.

						Nella situazione attuale, le imprese formative non sempre operano nel mercato competitivo; tuttavia, non sono pochi gli interrogativi aperti, tra cui merita segnalare: un’interpre-tazione più flessibile del principio di concorrenza deve neces-sariamente essere accompagnata dall’abbandono definitivo delle modalità di finanziamento pubblico? Oppure potrebbe essere considerato modalità di finanziamento pubblico il ri-conoscimento delle attività di assistenza e formazione delle persone svantaggiate?

						Un tale sviluppo consentirebbe la stipula di contratti pubbli-ci per la fornitura di beni e servizi di interesse generale (con-tracting out), come già avviene in altri paesi europei, per po-ter garantire una migliore integrazione sociale dei beneficiari, ma anche una maggiore sostenibilità economica?

						Per promuovere lo sviluppo di innovazione sociale è indispen-sabile creare un quadro giuridico specifico e uno status giuri-dico appropriato, che riduca la dipendenza dal finanziamen-to pubblico e riconosca le particolarità del modello di impresa formativa, vale a dire il matrimonio di uno scopo educativo e di un fine commerciale con l’obiettivo esplicito di produzione di beni e servizi in vista di un “bene collettivo” di interesse generale.

						Inoltre diventa un fattore decisivo la partecipazione attiva dei giovani. Sembra indispensabile introdurre modelli di gover-nance più democratica e partecipativa, soprattutto se si mira ad un inserimento in modo sostenibile ed efficace nel mer-cato. Ciò rende importante anche il coinvolgimento di altre categorie di stakeholders, come le rappresentanze delle parti sociali, i volontari e i consumatori.

						Tenendo conto delle possibili fattispecie, sul piano pratico per l’avviamento di un’impresa formativa a partire dalla realtà at-tuale di un CFP, è possibile considerare soprattutto le formu-le giuridiche basate su coinvolgimento di soggetti economici pubblici e privati e sulla cooperazione di rete. Naturalmente dipenderà dalle condizioni specifiche del CFP e dalle normati-ve nazionali e regionali in materia la scelta più opportuna.

						Nell’ambito del sistema educativo si sta manifestando una ten-denza nuova rappresentata dalla creazione di imprese speciali a carattere formativo, dalla promozione di reti che consento-no di associare più soggetti nell’offerta formativa e dalla va-lorizzazione della “fondazione di partecipazione”.

						Quest’ultima fattispecie rappresenta una variante molto inte-ressante della fondazione “tradizionale”, ed è stata assunta nell’ordinamento degli Istituti tecnici superiori.

						La peculiarità della fondazione di partecipazione consiste nel fatto che essa si costituisce grazie ad un patrimonio di desti-nazione a struttura aperta, che potrà accrescersi nel tempo. Le fondazioni di partecipazione conservano le regole previste dal Codice Civile, ma si configurano come soggetti caratteriz-zati dalla partecipazione di altri soggetti (sostenitori o parte-cipanti o simili) i quali condividono gli scopi originari dell’en-te, e intendono contribuire alla loro realizzazione mediante l’apporto di operatività e anche di capitali. Il nuovo istituto appare applicabile in tutti i settori in cui si intende favori-re la collaborazione tr soggetti pubblici e privati, mobilitan-do finanziamenti privati anche consistenti per fini di pubblica utilità. Specularmente, tale tipo di fondazione è stata anche utilizzata per favorire la partecipazione di soggetti pubblici a fondazioni promosse su impulso di privati, assicurando loro un ruolo nell’istituzione a fronte di apporti finanziari non ecces-sivamente impegnativi, e comunque non vincolati nel tempo.

						La creazione di imprese a carattere formativo è visibile nell’ini-ziativa di alcune regioni come la Lombardia, l’Emilia Romagna e il Veneto. Quest’ultima ad esempio (con D.G.R. 18 giugno 2013, n. 1006, Allegato B) ha stabilito che, in via sperimenta-le fosse data facoltà agli organismi di formazione che realiz-zano percorsi per “Operatore della ristorazione” di avviare una azienda formativa finalizzata a svolgere la parte tecnico professionale del percorso “in assetto lavorativo” al fine di favorire l’apprendimento “in situazione reale”, e superare le distanze tra realtà scolastica e lavorativa. Analoga facoltà è ri-conosciuta agli organismi formativi che realizzano interventi specifici per allievi disabili che non siano in grado di avvalersi dei metodi di apprendimento ordinario, limitatamente a que-sta particolare tipologia di intervento, in cui la formazione in assetto lavorativo può costituire uno strumento particolar-mente utile a favorire l’interazione con il territorio e l’inclu-sione sociale.
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						1

						Riconoscimento pieno della impresa formativa non simulata come modalità di attuazione della alternanza scuola-lavoro

						All’articolo 1, comma 35, della legge 13 luglio 2015 n. 107 dopo la parola “formativa” è inserito “, anche”

						[Nuova formulazione del comma: «L’alternanza scuola-lavoro può essere svolta durante la sospensione delle attività didatti-che secondo il programma formativo e le modalità di verifica ivi stabilite nonché con la modalità dell’impresa formativa, anche simulata»].

						2

						Responsabilità e finanziamento delle attività di formazione sulla salute e sicurezza

						È vigente il comma 38 dell’articolo 1 della legge 13 luglio 2015 n. 107, che dispone: «Le scuole secondarie di secondo grado svolgono attività di formazione in materia di tutela della salu-te e della sicurezza nei luoghi di lavoro, nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili, mediante l’orga-nizzazione di corsi rivolti agli studenti inseriti nei percorsi di alternanza scuola-lavoro ed effettuati secondo quanto dispo-sto dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81». Ricompren-dendo l’impresa simulata esplicitamente nelle possibili con-cretizzazioni della alternanza scuola-lavoro, di conseguenza gode di questa norma. La soluzione di porre un obbligo in capo alle scuole in merito alla formazione su salute e sicurez-za dei propri alunni può essere ostacolato dalle difficoltà di finanziamento.

						3

						Definizione e regolazione della impresa formativa – Soluzione “unica”

						Ai fini dell’attuazione del sistema di alternanza scuola-lavoro e della regolazione della vendita di beni o servizi a favore di terzia effettuata dalle istituzioni scolastiche, anche in coordi-namento con soggetti giuridici esterni, ai sensi degli artico-li 20, 21, 33 e 38 del decreto del Ministero dell’istruzione 1o febbraio 2001, n. 44, con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono regolamentati i requisiti didattici, norma-tivi e fiscali delle attività di alienazione di beni e servizi pro-dotti nell’esercizio di attività didattiche, anche fuori dall’ora-rio ordinamentale.

						[Questa è la soluzione più lineare, ovvero il rimando a un atto normativo dedicato, che potrà conseguentemente occuparsi anche di definire la fattispecie, che in effetti è normativamente molto sfumata. Questo comma di delega può essere inserito in qualsiasi “veicolo” normativo in approvazione – ovviamen-te se coerente – e può essere integrato da un limite tempora-le entro il quale esercitare la delega. Esempio: entro sei mesi dalla approvazione della presente legge, con decreto…]

						4

						Definizione e regolazione della impresa formativa – Soluzioni emendative

						All’articolo 33, comma 2, lettera e) del decreto del Ministero dell’istruzione 10 febbraio 2001, n. 44, dopo la parola “terzi” sono inserite le parole “realizzata anche in coordinamento con soggetti giuridici esterni”.

						All’articolo 38, comma 1, del decreto del Ministero dell’istru-zione 10 febbraio 2001, n. 44, dopo la parola “terzi” sono in-serite le parole “, anche in coordinamento con soggetti giuri-dici esterni”.

						[Questi due interventi permettono esplicitamente – invero oggi non è negata - l’esecuzione delle attività anche in coor-dinamento con soggetti esterni, sia profit che no profit]

						All’articolo 21 del decreto del Ministero dell’istruzione 10 feb-braio 2001, n. 44, il comma 3 è sostituito dal seguente: “3. I proventi derivanti dalla vendita di beni e da servizi a favore di terzi sono destinati alla copertura dei costi sostenuti e, in subordine, alla riqualificazione delle strutture e delle attrez-zature scolastiche”.

						[Con questo comma si supera l’obbligo di chiusura delle atti-vità se non coprono i costi e si vincola l’utilizzo dei proventi. Il vincolo all’utilizzazione degli utili e, ovviamente, il divieto alla loro divisione è già limite sufficiente per identificare que-ste attività come non commerciali. Non porrei altri limiti.]

						All’articolo 21 del decreto del Ministero dell’istruzione 10 feb-braio 2001, n. 44, è aggiunto il seguente comma 3bis: “2bis. I costi delle attività di cui al comma 1 possono essere coperti anche da finanziamenti nazionali e internazionali”.

						[L’espressione è volutamente vaga, per ricomprendere qualsi-asi tipologia di finanziamento, anche non a bando, anche non europea. Non vedo problemi ad utilizzare i fondi per attività formative, visto che l’impresa formativa così definita è una attività formativa].

						All’articolo 21 del decreto del Ministero dell’istruzione 10 feb-braio 2001, n. 44, è inserito il seguente comma 5: “Le attività svolte dagli studenti per la produzione e l’esecuzione di beni e servizi alienati dalla istituzione scolastica a favore di terzi pre-viste nel calendario scolastico, anche oltre l’orario ordinamen-tale, coordinate dal docente titolare del corso entro il quale le attività sono inserite, non sono in ogni caso da considerarsi oggetto di un rapporto di lavoro e non prevedono retribuzio-ne, rimborsi spese e indennità”.

						[Ho dei dubbi sulla tenuta giuridica di questo comma, ma può essere utile per chiarire la posizione: gli ispettori del lavoro o gli stessi studenti mediante causa non possono ricostruire un rapporto di lavoro dipendente dietro queste attività, se previ-ste nell’offerta formativa e se coordinate dal docente titolare (non certamente da soggetti terzi). Perché questo sia chiaro è bene non prevedere alcuna indennità economica, esattamen-te come nei tirocini formativi curriculari]

						5

						“Fronti” che rimangono aperti

						Profili fiscali. Difficile intervenire in questo ambito senza un passaggio forte con il MEF. In termini generali, comunque, io farei derivare il vantaggio della impresa formativa dalla as-senza di costi di lavoro, il che è logico trattandosi di attività formative, piuttosto che da anomali trattamenti IVA o di tas-sazione. Si potrebbe forse prevedere nero su bianco (ma è già così) la non applicazione della tassazione di impresa nel caso di contabilità separata; più difficile immaginarlo in caso di so-cietà di capitali o cooperativa creata ad hoc dalla scuola. Cir-ca la possibilità di utilizzare una forma cooperativa, segnalo la curiosa esperienza delle cooperative di transizione. Anche questa è una fattispecie grigia dal punto di vista normativo, ma si potrebbe ipotizzare (coinvolgendo la nuova Alleanza delle Cooperative Italiane – ACI) un intervento che ampli il sol-co delle cooperative sociali e di produzione, regolando il caso della cooperativa che associa studenti che esercitano attività aventi scopi orientativi e formativi. In questo caso l’esperien-za gode dei vantaggi fiscali delle cooperative.

						Tutor. Non ho inserito normative specifiche su questa mate-ria, che mi pare più regolatoria e a rischio di ingessatura se disciplinata per legge.

						Istruzione e formazione professionale. È una considerazione ovvia, ma opportuno esplicitarla: la normativa nazionale non può contenere una disciplina di così elevato dettaglio appli-cabile alla IeFP, sulla quale non ha competenza normativa. Questo vuole dire, qualora fossero applicate norme di questo genere, ipotizzare un accordo in Conferenza Stato Regioni che orienti le normative regionali in coerenza con quella na-zionale e intanto (o, in sostituzione) procedere per via inter-pretativa. La risposta ad interpello n. 3/2011 del Ministero del lavoro e delle politiche sociali già chiarisce che la normativa sulla gestione amministrativo-contabile delle scuole si applica per affinità anche ai CFP per quanto concerne la alienazione di beni e servizi, se la normativa regionale non prevede diver-samente. Si applicherebbero quindi le novità emendative di quel testo di legge, sebbene possa essere opportuno un nuo-vo chiarimento “rassicuratore”.
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